
ll Ritengo inopportuno non inte-
ressarsi di politica. Un po’ in ritardo 
– per quanto mi riguarda – ho capito 
quanto sia importante e possa con-
dizionare la vita di ognuno! Tanto da 
farci soffrire, da creare dissapori, da 
portarci alle stelle e in un attimo farci 
cadere nell’oblio. Una cosa è certa. 
Il prossimo Sindaco di Rossano avrà 
il difficile compito di togliere la Città 
dalla decadenza socio-economica 
nella quale è precipitata, per effet-
to di una ultratrentennale politica 
miope, incapace di essere lungimi-
rante. Il risultato è un bell’involucro, 
una cittadina vivibile, carina, con le 
strade pulite, un bel lungomare, tanti 
notti bianche, lucine e fuochi piro-
tecnici. Bella! Ma non basta.
Con i Funzionalisti abbiamo inco-
minciato a lavorare a un progetto 
politico-culturale che aiuta i citta-
dini a colloquiare con la politica, a 
condizionarla, nel senso di sugge-

rire e contribuire al raggiungimento 
di obiettivi comuni. “EFFICACIA” 
è il termine di paragone, il punto di 
partenza per qualsiasi tipo di PRO-
GRAMMAZIONE. Il “buon governo” 
punta a generare attività in sintonia 
con le aspettative e i desideri dei 
cittadini; gli effetti dell’agire politico 
devono essere misurabili e orga-
nizzati in maniera tale da garantire 
RISULTATI. Una Politica, dunque, 
“funzionale” e “funzionante”, effi-
ciente come un’azienda virtuosa, in 
grado di investire e di far crescere 
società ed economia.
Una politica che abbia ben presente 
un SISTEMA DI VALORI che chiun-
que voglia rappresentare i cittadini 
deve rispettare. Non è un caso se in 
questi ultimi mesi si vanno rispolve-
rando i concetti politici degli antichi 
Padri greci, oppure l’arte oratoria dei 
Maestri romani fino ai grandi del no-
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Perdevamo un amico
dal cuore grande!!!

(continua a pag. 2)

Il nuovo “direttorio” cittadino dovrebbe agire tenendo presente il 
“risultato”. Ma non rimanderei al post-elezioni, piuttosto piacerebbe 
sin da subito ascoltare programmi politici con dati alla mano. Ad oggi, 
assistiamo a una pre-campagna elettorale che lascia intravvedere 
alleanze fino a ieri impensabili, colpi di scena, romantici ritorni di fiamma. 
Ma qual è l’obiettivo? Come misureremo l’efficacia politica del futuro 
Sindaco e dell’intera macchina amministrativa? Quali dovrebbero essere i 
parametri di riferimento? Come sarà Rossano tra 5 anni!?

A proposito
di “buon governo”
della Città
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ll Ci vogliamo mettere in testa 
che si comunica? E che se uno 
vuole comunicare bisogna accon-
tentarlo? Il film “Avere vent’anni” 
girato nel 1978 da Di Leo, nasce-
va dalla volontà di ritrarre nuovi stili 
comportamentali nella società che si 
preparava a fare il grande salto nei 
mass-media. Uno di questi protago-
nisti era proprio il giornale, re incon-
trastato dell’informazione, destinato 
purtroppo a lasciare il passo alla 
“carta digitale”. Era il 1986 – quan-
do un tale desiderio di comunicare e 
di relazionarsi con gli altri, utilizzando 
la carta stampata – ha portato alla 
nascita de “La Voce”.
E oggi, dopo vent’anni trascorsi ve-
locemente, ho ancora il piacere di 
editare il “Periodico di Rossano”, 
il giornale che «durante il primo ci-
clo di pubblicazioni di 16 anni si 
era ritagliato uno spazio importante 
nell’intriso tessuto sociale e culturale 
della Città, continua – con rinnovato 
vigore anche se con cadenza mensi-
le – un discorso lasciato a metà, ri-
trovandosi in questo periodo storico 
con mezzi e problematiche diverse, 
quali quelle della Scuola e dei gio-
vani, ad essere espressione della 
qualità intellettuale di giornalisti, edi-
torialisti e studiosi del luogo e non, 
che con spassionata e gratuita col-
laborazione contribuiscono ad eleva-
re il dibattito e la riflessione su temi 
culturali e sociali del nostro territo-
rio». Quella che nel 1986, ora è una 
realtà che ha resistito ad una deriva 
dei valori tradizionali e delle vecchie 
forme di comunicazione. “La Voce” 
è ancora considerata “bella” perché 
è libera e per questo attira tutte le 
sfere socio-culturali, dal semplice 
appassionato di scrittura/poesia al 
docente universitario. Tutto ciò gra-
zie ai redattori che si sono prodigati 
e avvicendati in questi quattro lustri 
e che hanno arricchito il giornale, 
grazie al loro spessore umano e pro-
fessionale.
Ancora oggi riproponiamo ai nostri 
lettori una forma di comunicazione 
“tradizionale”, mantenendo – anche 
per scelta del Direttore Responsa-
bile – un sano distacco dagli sche-
mi dei social-media e dai format di 
comunicazione da lui stesso definiti 
“volatili” perché consumati molto 
spesso in un post di Facebook che 
poi non trova collocazione nel “libro 
ai posteri”. Nel nostro piccolo cer-
chiamo di registrare la vita del territo-
rio, la sua storia, conservandola sulla 
carta intrisa di inchiostro, indelebile 
e tangibile.
RIPARTIRE PER RIMANERE
Con orgoglio portiamo avanti l’im-
pegno di arricchire di sani valori la 
vita cittadina, necessari per non fare 
dimenticare le nostre radici, la cosid-

detta memoria storica: questo nostro 
tempo, si sa, corre veloce e spesso 
non ci accorgiamo delle rapide tra-
sformazioni sociali e di costume in 
cui viviamo. La carta stampata costi-
tuisce un canale di comunicazione a 
cui le moderne tecnologie, con cre-
scente rapidità si sovrappongono, 
facendo così perdere il senso di ap-
partenenza a cui dovremmo essere 
legati. E’ pur vero che tutto cambia 
e tutto si evolve, cambiano gli stili 
in cui viviamo e ci esprimiamo, ma, 
a volte anche con ostentazione, noi 
della “vecchia guardia” sentiamo l’e-
sigenza di cercare di ripartire e tro-
vare il giusto verso per resistere alla 
tendenza al non eterno, al non dura-
turo, a non tangibile, all’oggi senza 
pensare a ieri e a domani…
Per operare bene, a vantaggio della 
collettività, bisogna dare il massimo 
delle proprie capacità, fare progetto 
e mettere insieme tradizione e mo-
dernità. Solo questo abbinamento 
può farci ripartire, può farci arricchire 
di valori, può collegare le vecchie e 
nuove generazioni.
Concetti e valori che hanno acco-
munato e accomunano i tanti amici 
de “La Voce” che con il loro fiume 
di racconti, esperienze, passioni, co-
noscenze e competenze hanno reso 
grande la nostra testata, consegnan-
dola all’onore della storia.
Una missione, dunque, la nostra, 
che vogliamo e ci sentiamo di dover 
portare avanti per la nostra città, che 
merita di uscire dalla crisi culturale 
nella quale è precipitata! 	    l

ll Un infantilismo che rasenta la più rozza bestem-
mia dei popoli primitivi quando sembra indicare nel 
“padreterno” il motore, la causa principale di tale disa-
stro, che ci priva della pioggia e del vento da due mesi 
che avrebbero risolto il problema! 
Infantili e ridicoli che la dice lunga sul livello di sub-
cultura in cui siamo precipitati, grazie a quei milioni di 
trogloditi che proclamano ad alta voce la necessità di 
abbandonare la politica perchè fa schifo invece di co-
spargersi la testa di cenere e di  pronunciare un inter-
minabile mea culpa per aver lasciato in mano ad igno-

ranti avventurieri, portatori di interessi privati colossali il 
destino di noi tutti e soprattutto dei nostri figli.
Degli autentici padri-serpenti ripudiati dallo stesso 
Cristo che non riusciva a concepire un padre che al 
proprio figlio che chiede del pane, offre un serpente! 
Un abisso in cui è precipitato il pensiero cristiano che 
invece di cristianizzare il mondo è stato da esso fagoci-
tato e in parte annichilito. 
La rivolta e le riforme di Jorge Mario Bergoglio sono an-
cora ben poca cosa rispetto all’abisso che dobbiamo 

Il nostro peggior nemico? L’infantilismo 
politico e la cultura nichilista e liberista
Ne volete una prova provata? Ad esempio , lo smog che attanaglia il nostro Paese e che sarebbe 
responsabile di almeno 25.000 morti secondo i Verdi e di 68.000 secondo Grillo: un autentico “omicidio 
di Stato”. E dove risiede l’infantilismo? Nel considerare emergenza ciò che è invece un problema 
strutturale, tanto da pensare che il problema si possa risolvere con dei pannolini caldi, come quello 
di introdurre la circolazione delle targhe alterne, o di bloccare la circolazione delle auto private 
naturalmente per qualche giorno e in uno spazio limitato del territorio nazionale; oppure la riduzione 
per decreto del riscaldamento delle abitazioni. 

(continua a pag. 2)

Gli indicatori
di benessere.
E a Rossano?
Una recente indagine di Euromedia 
Research ha determinato le 10 città 
italiane con la migliore “qualità di 
vita”, mettendo al primo posto la 
Trento con un sonoro 52,8%. Tra le 
città del Sud si sono classificate 
Matera (4,4%), Bari (3,4%), Napoli 
(2,9%), Palermo (0,5%).  Vorremmo 
che i programmi della politica 
rossanese siano allineati agli 
indicatori di benessere riconosciuti 
come valori di “buon governo” per 
capire dove e come investire. Sotto 
l’elenco degli aspetti più importanti 
per la qualità della vita in una città.

1 Ordine pubblico
e sicurezza

5 Attività commerciali
e imprenditoriali

3 Tutela del territorio
e beni culturali

7 Tenore di vita

2Servizi per la salute
e l’ambiente

6Tempo libero

4Affari e lavoro

8Popolazione
e crescita demografica
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A proposito di
“Buon Governo”

Nazionale & Internazionale

stro tempo. Luigi Sturzo, ad 
esempio, ci ha lasciato un 
decalogo del buon politico 
del quale mi piace mettere 
in risalto che «la prima regola 
dell’attività politica è quella 
di essere sincero e onesto. 
Prometti poco e realizza quel 
che hai promesso» e di «non 
pensare di essere l’uomo in-
dispensabile, perché da quel 
momento farai molti errori». 
Nei prossimi giorni ci augu-
riamo di leggere programmi 
concreti e realizzabili con le 
forze e le risorse che carat-
terizzano i Rossanesi-bene, 
quelli competenti, al di fuori 

di logiche e clientele, coloro 
che vogliono tornare ad agire 
per la collettività. Ognuno ha 
un ruolo e responsabilità in 
questo processo di rinascita. 
Primi fra tutti i cittadini.
Ebbene da “bravi” cittadini 
sarebbe il caso di ritornare 
alle urne e di non appartenere 
a quel grigio 60% di non-vo-
tanti disinnamorati della poli-
tica.
Ritorniamo a farci domande, 
a pensare alto, a riflettere 
su benessere e futuro. Solo 
partecipando, potremo inci-
dere con scelte comuni sulla 
rinascita di Rossano. 	    l

Tradizioni Calabresi

colmare. E dire che proprio 
all’Università Cattolica negli 
anni ’60, studiosi come Gu-
stavo Bontadini, Sofia Vanni 
Rovighi, Adriano Bausola e 
soprattutto Emanuele Severi-
no avevano lanciato l’allarme 
contro il nichilismo imperante 
e sostenevano la necessità 
di opporre una “analisi onto-
logica” della realtà. In questa 
ottica, va riletto quel piccolo 
ma fondamentale scritto di 
Emanuele Severino, “Ritor-
nare a Parmenide”, le cui di-
spense accademiche furono 
curate da Mario Capanna nel 
1966-1967. Qual’è stata la 
risposta della massima gerar-
chia vaticana? La condanna 

di Emanuele Severino come ai 
tempi del Santo Uffizio, il suo 
allontanamento dall’Università 
e la mortificazione di quegli 
sforzi all’interno dell’Ateneo 
milanese. E la stessa rivolta 
studentesca del 7 dicembre 
1967, iniziata in quell’Ateneo, 
fu banalizzata, colpevolizzata 
e annichilita.
Tra il problema struttura-
le dell’inquinamento di oggi 
e quel sussulto parmeni-
deo incomprensibile ai più, è 
possibile cogliere il Fonda-
mento della malattia mortale, 
della causa strutturale di cui lo 
smog è la punta dell’iceberg. 
Esso consiste nella idea a dir 
poco folle sostenuta soprat-

tutto dal liberismo economico 
della totale libertà del singolo 
individuo di manipolare il mon-
do, dimenticando che gli enti, 
o se preferite, l’Essere che in 
un certo senso li racchiude, ha 
delle regole necessarie e vin-
colanti e che non si possono 
violare impunemente in nessu-
na parte, anche la più piccola, 
senza compromettere l’ordine 
cosmico: abbattere un albero, 
sprigionare dei gas, cementa-
re un’area, inquinare un suolo, 
non sono operazioni “insignifi-
canti”: al contrario, sono tali da 
violare Dike e  Ananke – quella 
Giustizia necessaria – che go-
verna l’essere del mondo, la 
sua stessa essenza!

Porre l’uomo al centro dell’U-
niverso, come motore del 
mondo? Una sciocca banalità 
perché non è l’uomo che ha 
creato le regole del mondo e 
che a mala pena ne conosce 
una minima parte!
Porre il successo, il posses-
so, il profitto individuali come 
le nuove Dike e Ananke sono 
soltanto ridicole, infantili, da 
trogloditi e analfabeti. 
Ed è da questa semplice veri-
tà parmenidea, o se volete cri-
stiana, o se volete elementare, 
che dobbiamo ripartire per af-
frontare e risolvere il problema 
dello smog o meglio, quello 
più in generale della salvezza 
nostra e del pianeta.     l

ll In Calabria, in tempi più 
recenti, riceviamo notizie in 
merito, dagli scritti di France-
sco da Fiore da Cropani nel-
la sua “Calabria illustrata”del 
‘600, G. M. Galanti, “in visita” 
nel ‘700, in Provincia Citra 
ed Ulteriore di Calabria, dal-
le metodiche descrizioni del 
Caldora  in  “Calabria Napo-
leonica“, Vincenzo  Padula  
ci documenta, nelle pagine 
del “Bruzio”, sulla convivenza 
della popolazione cittadina 
coi maiali grufolanti per le vie.
Nella credenza popolare il 
“porco” viene associato a S. 
Antonio Abate, suo protetto-
re e di tutti gli animali in gene-
re,  viene, infatti, rappresen-
tato ai piedi del santo come 
uno degli attributi iconogra-
fici. L’egumeno era nato a 
Coma in Egitto nel 251 d.c., 
visse da eremita nel deserto 
e morì nel 356, probabilmen-

te il 17 gennaio, ciò spiega la 
coincidenza della saga in tale 
periodo dell’anno. 
Dal medioevo in poi, il santo 
veniva  implorato  per guari-
re alcune malattie della pelle 
come il cosiddetto “Fuoco di 
S. Antonio” (l’Herpes Zoster) 
e si curava con impacchi di 
grasso di maiale. I padri ospi-
talieri, contraddistinti da una 
“tau” sul braccio della tunica, 
recavano seco una vescica 
ripiena di grasso per curare 
piaghe, ferite e contusioni.
Il grasso suino, inoltre, si usa-
va soprattutto come condi-
mento nella cucina popolare 
(‘nzugna) per carenza d’olio 
d’oliva. Il lardo, bollito nel-
le “corare”, fondeva e veniva 
conservato allo stato liquido 
nella stessa vescica del ma-
iale accuratamente preparata 
o negli orci (tarsaluri), dentro 
i quali poi solidificava.

UNA “SAGA” TIPICA
TRA PASSATO E PRESENTE

Giuseppe Bauleo

Il maiale (sus suis) fu introdotto in Occidente dal Medioriente dove in alcuni popoli se ne vietava, come tuttora, l’uso alimentare. 
Presso i greci era sacro a Cerere e Cibele ed a loro si dedicava un ecatombe. Lo stesso nome pare che derivi dal sacrificio a “maja”, 
madre di mercurio e che lo stesso Giove fosse stato allattato da una scrofa per i cretesi. I romani lo dedicavano ai “lari” protettori 
della casa; dall’osservazione delle  visceri dell’animale, inoltre, si traevano, secondo gli indovini, buoni o cattivi presagi. L’utilizzo 
alimentare delle carni del suino costituiva, dunque, un evento secondario. In età imperiale si distribuivano ai ceti meno abbienti 
quantitativi modesti di carne di maiale insieme ad altre annone. Nei secoli  diverrà un importante risorsa primaria.

Gli stessi salumi stagionati 
immersi in esso duravano più 
a lungo in una sorta di mo-
derno sottovuoto.

L’allevamento
familiare 
Nei paesi collinari e in Sila 
veniva allevato il “nero” (in-
dustria di neri solo per i 
possessori facoltosi), nel-
le marine quello a setola  
bianca. Nell’alimentazione 
tradizionale “i passaturi“, lat-
tonzoli di 3-4 mesi svezzati, 
comprati nelle varie fiere (a 
maggio, in S. Angelo per 
Rossano), si nutrivano con 
farinacci in acqua tiepida e 
poi gradualmente con pa-
stoni di crusca (canigghja). 
Dopo averli “sanati”, inizia-
va la fase d’ingrasso vero 
e proprio,  si aggiungevano 
ghiande (jjanna ), castagne, 
fave, lupini, orzo, mais (tur-
cisco) alternando con erbe 
fresche e frutta di scarto 
nonchè coi residui della 
cucina e lavatura di piatti 
(vròrata), somministrati nello 
“scifo” (trogolo). Si doveva 
raggiungere un peso ideale 
(100-150 kg) e con un buon 
tenore di lardo.  In genere se 
ne “crescevano” due, uno 
per “comodo di casa” l’altro 
spesso venduto per recupe-
ro spese, matrimoni (zitag-
gio), diritti di “gabbellaggio”.  
Ad occuparsi (cuverno) del 
porcile (zimmo), per la mag-

giore era la donna che vi si 
prodigava con gli altri gravo-
si lavori domestici. L’uomo 
era impegnato nei lavori dei 
campi o altrove e rientrava 
all’imbrunire.

L’economia
Detenere il maiale dipendeva 
dalle condizioni economiche  
della famiglia, anzi lo stato 
di agiatezza veniva provato 
dal possesso dell’animale; 
un vero e proprio simbolo 
di abbondanza. Esporre la 
testa del maiale sulla soglia 
della finestra con un arancio 
in bocca, lo testimoniava. Ma 
poteva costituire anche un ri-
schio ai fini fiscali.
Prototipo alimentare per ec-
cellenza costituiva una riser-
va di cibo per l’intero anno 
(‘u còmmuru), utilizzando 
quasi tutte le sue parti in va-
rie forme di conservazione 
sotto sale. L’aforisma, molto 
eloquente, “e rù porcu ‘un 
si jètta nènt”. Di esso si uti-
lizzavano le setole per farne 
pennelli e spazzolini, gli un-
ghielli per oggetti in corno, le 
cotenne indurite per le “ca-
landredde” (semplici plantari 
con stringhe).
Dunque, nonostante il por-
cello non fosse ben visto e 
ritenuto immondo in vita, em-
blema di paragone negativo, 
da millenni convive con l’uo-
mo e viene valorizzato solo 
“post-mortem”. 		  l

La considerazione negativa 
del maiale trova conferma 
nell’accostamento alla “don-
na priva di senno” (Pr 11,22), 
nel proverbio di 2Pt 2,22 e in 
due testi evangelici.

Il rito 
Si ripeteva con gesti e ma-
nualità tramandate da ge-
nerazioni e si pratica tuttora 
durante tutto il mese di gen-
naio. I bambini non doveva-
no assistere poichè una cre-
denza popolare voleva che 
“li nni’ pisava” (aver pena)  
e ciò ritardava il processo. 
Qualche “cotrareddo” (ra-
gazzino) tuttavia, spiava di 
nascosto commosso.  
I preparativi iniziavano due 
giorni prima per la predispo-
sizione delle attrezzature e 
suppellettili occorrenti:  le-
gna da ardere, ballette di pa-
glia, “corare”, sacchi di juta, 
“scanneddi”, stiletti, “man-
naredde”, spazzole e ra-
schietti, tavolacci, “mmutid-
di”, cordami, canovacci, ecc. 
Di buon mattino un esperto 
(un massaro che spesso era 
lo stesso “sanaturo”) ese-
guiva diverse “scannatine“ 
nell’arco della giornata, rice-
vendo pochi denari o “l’osso 
del porcaro“ (lo sterno car-
niccio).
Nelle ore seguenti si dava 
inizio ad una vera e propria 
festa, con l’invito di pa-
renti e vicini a partecipare 
al banchetto che si apriva 
con la ”fressurata”, soffritto 
di pezzetti di carne e lardo, 
cotti rigorosamente al fuo-
co di legna, “ccù pipi russu, 
aghjjo”, rigano, lauro e vino, 
nella “fressura” tegame di 
ferro a manico lungo  adatto 
al tripode); con lo spezzatino 
(coratedda) e con l’arrosto 
del fegato avvolto “nel velo”, 
accompagnati da buon vino 
di casa, il pranzo proseguiva 
coi maccheroni “a ferretti” al 
sugo di carne fresca.

La  conservazione
La lavorazione (rejjistrare) 
delle mezzene iniziava il mat-
tino successivo con la spez-
zettatura dopo che le stesse 
erano lasciate raffreddare 
tutta la notte, a temperatura 
ambiente, in locale freddo. 
Nel frattempo si preparavano 
le budella per gli insaccati, 
dopo averle tenute in acqua 
a macerare con fette di limoni 
e arance. Durante la notte, a 
cura delle donne di casa, si 
cuocevano i “frittoli” (ciccioli), 
il “suzo” (gelatina con aceto)  
ed il “sanguinaccio”, quest’ul-
timo cotto a fuoco lentissimo 
quasi di brace e mescolato 
di continuo fino all’addensa-
mento con l’aggiunta di zuc-
chero, miele, noci, uva passa, 
ed altri aromi; ottimo spalma-
to su fette di pane casereccio 
tostato ai carboni.

La produzione dei salumi, 
presupponeva la preparazio-
ne del pepe rosso (infilatura, 
essiccamento, macinatura) 
e delle altre spezie (raccol-
ta ed essiccatura del finoc-
chietto selvatico), pepe nero. 
Con pezzi meno pregiati si 
preparavano le “pezzenti” 
insaccati, ottimi se cucinati 
con legumi nella “pignata” 
al camino. La salagione otti-
male richiedeva il salgemma  
di miniera, speciale quello 
di Lungro “pisato a mano” 
(pestato in mortaio di legno 
d’olivo). Il buon esito del 
processo di conservazione, 
da cui dipendeva il sosten-
tamento della famiglia per 
l’anno in corso, scaturiva dal 
rispetto di tutte quelle buone 
regole di manualità e tec-
niche, che si susseguivano 
sin dall’allevamento e i cui 
segreti costituivano la pecu-
liarità della casa.
Buona norma  era la razio-
nalizzazione del consumo di 
quella  preziosa  dispensa.
Oggi, la tradizione sopravvi-
ve marginalmente. 	  l



ll A fare gli onori di casa 
don Massimo Alato, che si 
è detto onorato e felice per 
questo evento, inserito a 
pieno titolo all’interno delle 
celebrazioni in onore di san 
Giovanni; mentre la dott.ssa 
Caterina Palmieri ha introdot-
to la relazione di Burgarella, 
tracciandone un breve cur-
riculum e anticipando alcuni 
temi della conferenza, non 
prima di aver letto il messag-
gio del prof. Tommaso Gre-
co, illustre figlio di Caloveto 
e professore di Filosofia del 
Diritto all’Università di Pisa,  
ideatore e vera anima del 
Laboratorio Camenzind. Il 
prof. Burgarella, titolare della 
cattedra di Storia Bizantina 
all’Università della Calabria 
e uno tra i massimi esperti 
europei dei bizantini, ha ri-
percorso, con una bellissima 
e intensa relazione della du-
rata di un’ora, le tappe fon-
damentali della vita del santo 
di Costantinopoli, così come 
tramandata dal Bios, colle-
gandola con il tempo in cui 
visse, il V secolo, quando la 
città del Bosforo era capita-
le dell’Impero bizantino. San 
Giovanni, del quale nel 2016 
cade il 1400esimo anniver-
sario della nascita, disprezza 
la ricchezza, considerata da 
lui, su esempio di Giovanni 
Crisostomo, come un fatto 
demoniaco.
Un tugurio sotto i portici del-
la casa paterna diventa la 
sua dimora fino alla morte, 
avvenuta in giovanissima età 
a causa della denutrizione e 
degli stenti ai quali egli stes-
so si era condannato.
Il concetto di povertà unisce 
in un filo ideale la vicenda del 
Calibita a sant’Alessio, che 
probabilmente conosceva la 
fama del santo costantino-
politano e a san Francesco 
d’Assisi, che di sant’Alessio 
leggeva le ballate. 
Dunque, san Giovanni pre-
cursore del “poverello d’As-
sisi” e illustre rappresentan-
te di quella scelta radicale di 
abbandono del mondo e di 
rinuncia ad una dimora fis-
sa. Egli potrebbe essere un 
odierno barbone, insomma.
Riscoprire e analizzare que-
sto aspetto del santo di 
Costantinopoli potrebbe 
portare ad una rivisitazio-
ne e ad una rielaborazione 
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Caterina Palmieri

Luigi Arcovio

LECTIO MAGISTRALIS DEL PROF. FILIPPO BURGARELLA

Il 13 gennaio si è svolta, nella chiesa di san Giovanni Calybita in Caloveto, la conferenza, tenuta dal professore Filippo Burgarella, “San Giovanni 
Calibita e il suo monastero a Caloveto”. Ad organizzare l’evento il Laboratorio Camenzind, un gruppo di appassionati di storia e tradizione locale, che 
si pone l’obiettivo di difendere e valorizzare il Patrimonio storico, artistico e culturale della nostra Terra, nella consapevolezza che solo difendendo 
le proprie tradizioni si ha memoria storica e si può costruire un futuro, e la parrocchia. Nutrita la partecipazione di pubblico, proveniente  non solo da 
Caloveto, ma anche dai centri vicini e che hanno dimostrato grande attenzione ed interesse, soprattutto nel dibattito che è seguito alla conferenza.

SAN GIOVANNI DA CALOVETO,
ANTESIGNANO DEL PAUPERISMO MONASTICO

PRODUZIONE METALLURGICA
IN ETÀ PROTOSTORICA
NEL TERRITORIO SILANO

della iconografia – finora è 
rappresentato come mona-
co Acemeta, in quanto egli 
apparteneva a quest’ordine 
prima di fare la scelta estre-
ma della povertà che lo ha 

portato ad abbandonare la 
vita comunitaria – e, perché 
no?,  al riconoscimento del-
lo stesso quale patrono dei 
clochards!
La fama del Calibita è stata 

notevole nel Medioevo, tanto 
che il suo culto giunge fino a 
Besançon, che conserva una 
sua reliquia, a Roma, nell’i-
sola Tiberina, dove vi è una 
chiesa a lui dedicata e una 
reliquia, e a Caloveto.
Questo piccolo centro, pro-
babilmente, è quello che 
conserva meglio di altri il 
culto di questo santo, che è 
ricordato anche come pos-
sessore di un evangelo d’o-
ro. Qui, infatti, nel IX-X seco-
lo sorse un monastero a lui 
dedicato, coevo del mona-
stero di San Luca, in Beozia, 
nel quale è raffigurato san 
Giovanni Calybita.
Da questo monastero deriva 
il nome Caloveto, che in dia-
letto locale è detto proprio 

formazione nel monastero di 
san Giovanni Calybita a Ori-
to. Il termine Orito significa 
piccola altura. Ancora oggi i 
calovetesi parlano di “timpa” 
di san Giovanni. 		    l

Caliviti, e ne abbiamo notizia 
da un encomio che Giovan-
ni il Rossanese rivolge a san 
Bartolomeo di Grottaferrata. 
In questo inno è scritto che 
Bartolomeo ricevette la sua 

ll Un accurato esame del riposti-
glio del Timparello dei Ladri (Marino 
2002) ha portato alla distinzione di 
due gruppi di reperti: il primo com-
posto da cinque lame di alabarda, 
prodotte con la stessa matrice; il se-
condo composto da: grande ascia, 
piccola ascia, alabarda e pugnale, 
una composizione di armi ben nota 
in questo orizzonte antico dell’età 
del Bronzo, sia in Italia che nel resto 
dell’Europa centrale (Peroni 1989), 
probabile panoplia destinata ad ar-
ricchire il corredo di un importante 
guerriero. La presenza del deposi-
to di bronzi, interpretato da subito 
come esempio di tesaurizzazione o 
di deposizione votivo-cultuale, tipici 
fenomeni di comunità protostoriche 
in crescita verso una maggiore com-
plessità socio-politica, si spiega ora 
con la scoperta di un insediamento 
testimoniato dalla messa in luce di 
una struttura abitativa con all’interno 
tracce di focolare (Marino 2002). Le 
indagini archeologiche, focalizzate 
sulle principali aree perilacustri dei 
comuni silani, hanno così messo in 
relazione il vecchio rinvenimento ef-

fettuato negli anni Cinquanta con l’af-
fioramento archeologico localizzato 
sulla riva Sud del Lago Ampollino. In 
particolar modo, tra i reperti ceramici 
d’impasto rinvenuti in superficie, un 
frammento decorato con linee incise 
a zig-zag rimanda ad aspetti culturali 
riferibili alla cosiddetta facies di Capo 
Piccolo1- Cessaniti (Marino-Pac-
ciarelli 1996), ma anche ai livelli del 
Bronzo antico avanzato del deposi-
to stratificato di Corazzo di Soverito 
(Isola Capo Rizzuto). Un secondo 
sito è stato individuato sulla riva Nord 
del lago e si caratterizza per la pre-
senza di frammenti di ceramica d’im-
pasto, alcuni di forte spessore, e di 
resti di probabili forni fusori e scorie 
di fusione (Marino-Palmieri 1996). 
Le ceramiche rinvenute non presen-
tano tipi chiaramente diagnostici e 
sono genericamente attribuibili all’età 
del bronzo o del ferro. Un terzo sito, 
Timpone del Gigante, è collocato su 
di un’altura a controllo di un impor-
tante sentiero di crinale che collega 
la valle del fiume Neto alla vallata del 
lago Ampollino. Sul pendio dell’altu-
ra e sulla stessa sommità, tra i resti 

di una cava di blocchi di granito di 
età antica, sono presenti frammenti 
di ceramica d’impasto databili all’età 
del bronzo finale e alla prima età del 
ferro. La posizione strategica del sito 
ci ricorda l’importanza delle antiche 
vie di transumanza e delle attività 
agropastorali legate al controllo ter-
ritoriale e all’accumulo del bestiame 
(Cazzella-Moscoloni 1985) e con-
temporaneamente di come queste 
ora si trovino in forte competizione 
con quelle di un altro settore. I dati 
archeologici confermano infatti come 
nel territorio di Cotronei una parte 
della popolazione nel corso del tem-
po abbia rivolto un forte interesse 
verso quelle pratiche legate all’estra-
zione, alla lavorazione e allo scambio 
del metallo sia sotto forma di materia 
grezza che di prodotto finito. Il ripo-
stiglio di Timparello dei Ladri rappre-
senta pertanto la prova del raggiunto 
consolidamento delle attività metal-
lurgiche in territorio silano e rivela il 
precoce grado di specializzazione e 
conseguente autonomia sociocultu-
rale (Carancini 1994) dagli antichi  
abitanti di Cotronei. 	             l

Alabarde tipo Cotronei provenienti dal ripostiglio di Tim-
parello dei Ladri sul lago Ampollino e da Strongoli, in Vera 
Bianco Peroni 1994. L’esemplare n. 231, inserito come 
varietà B nel tipo, è stato riconsiderato per la presenza di 
cinque fori e non tre alla base, e di una costolatura mediana 
molto robusta che non si allarga eccessivamente alla base, 
come lama di pugnale (Marino 2002) un tempo immanicata.

Da sinistra: il parroco di Caloveto, d. Massimo Alato; il prof. Filippo 
Burgarella e l’archeologa Caterina Palmieri.

Processione dedicata al Santo, celebrato il 15 gennaio: la statua 
viene rivolta verso il monte ove un tempo sorgeva il Monastero.
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Anni dopo il rinvenimento del famoso ripostiglio di asce ed alabarde, nel comune di Cotronei (KR), 
la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Calabria ha avviato, a partire dagli anni novanta, una 
serie di campagne di scavo archeologico sull’altopiano silano, arricchendo notevolmente le nostre 
conoscenze sulle attività metallurgiche della Calabria durante la protostoria ed in particolar modo 
nell’antica età del Bronzo (2300-1700 a.C.).



Il manifesto ideolo-
gico del movimen-
to di cittadini che 
intende dialogare 
con la politica, as-
sumendo un ruolo 
centrale nelle scelte 
di amministrazione 
pubblica.

ll Il Movimento Culturale 
dei Funzionalisti nasce dalla 
necessità di promuovere la li-
bertà individuale degli italiani, 
non come concetto fine a sé 
stesso ma come acquisizio-
ne di consapevolezza di una 
sovranità che appartiene al 
popolo. Proprio nel tentativo 
di riavvicinare gli italiani alla 
politica, i Funzionalisti hanno 
fondato la Scuola Popola-
re di Politica, uno strumento 
preziosissimo, che mira al 
risveglio delle “coscienze” 
attraverso l’imprescindibile 
valore della “conoscenza”. 
E’ indubbio che negli ultimi 
decenni la popolazione ita-
liana abbia progressivamente 
smesso d’interessarsi alla po-
litica, favorendo i tanti politici 
collusi che indisturbati hanno 
deciso le sorti di un intero pa-
ese. Le parole “democrazia” 
e “giustizia” languono sem-
pre di più, acquisendo quasi 
un’aura poetica, un sogno di 
altri tempi non attualizzabile. 
La scuola popolare di politi-
ca si profila come un vero e 
proprio omaggio alla storia 
della nostra democrazia, de-
lineandone anche gli aspet-
ti più tecnici e respingendo 
tutta quella serie di “fissazioni 
ideologiche” che qualificano 
la politica in schieramenti di 
Sinistra, Centro e Destra.
La Lega Popolare avverte il 
concetto di permeabilità ide-
ologica di cui trova testimo-

nianza nel pensiero macro e 
micro Funzionalista, diffuso 
da un gruppo di padri fonda-
tori della sociologia, a cavallo 
tra la fine dell’800 e i primi 
del 900, che ha configurato 
la società come un insieme di 
parti interconnesse, nessuna 
delle quali compresa se isola-
ta dalle altre. I macro organi-
smi sono gli Stati e gli appa-
rati, mentre i micro organismi 
sono realtà più piccole fino 
alla dimensione del singolo 
individuo; la società è in ar-
monia quando al suo interno 
ogni parte sa ed è messa in 
condizione di svolgere il pro-
prio compito. In quest’ottica 
non può esistere una società 
felice se non sono felici gli in-
dividui che la compongono.
I Funzionalisti di oggi esten-
dono al campo politico gli ec-
cellenti risultati della ricerca 
sociologica e affermano che 
la modernità ha il compito di 
trasformare la politica in una 
quotidiana opportunità per la 
società e per il cittadino.
Un movimento culturale che 
operi in tal senso, deve tro-
vare sintesi nell’emanazione 
di una Scuola Popolare di 
Politica che intenda, senza 
ambiguità, la gestione della 
politica come funzionale alle 
aspettative della società e, 
dunque, dei singoli individui.
La Scuola Popolare di politica 
prende le mosse da due intui-
zioni basilari:

•	 l’esistenza di dinamismo nel 
	 rapporto quantità/qualità;
•	 la possibilità del popolo di 
	 svolgere attività privilegiate 
	 che, come per una sorta di 
	 mandato esclusivo, sono 
	 state fin qui riservate a
	 ristrette “lobby elitarie”.  
Non avvilendo il concetto di 
elite attraverso il solito pregiu-
dizio ideologico e riferendolo 
semplicemente a un livello di 
qualità più alto, è possibile 
capire che se una parte ri-
stretta della società ha più fa-
cile accesso alle opportunità 
migliori, allora la democrazia 
e la politica devono garantire 
che ciò accada alla maggiore 
quantità possibile di persone. 
Oggi questo non avviene.
La gestione della politica è di-
venuta monopolio di un grup-
po che intende l’evoluzione 
culturale del popolo, come un 
elemento destabilizzante per 
la loro posizione privilegiata.
La gente che protesta nel 
chiasso e alla rinfusa non 
conta nulla, tanto che sono gli 
stessi politici a spingerli verso 
forme di lotta rozze ed effime-
re nell’illusione della rivendi-
cazione di “diritti impossibili”. 
La Scuola di Politica Popola-
re, chiama a raccolta il popolo 
che ha acquisito la consape-
volezza che per liberarsi dal 
potere che opprime, occorre 
studiare, conoscere e prepa-
rarsi abiurando l’emotività e 
l’improvvisazione. 	  l
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LA SCUOLA 
DI POLITICA
CON AL CENTRO
IL CITTADINO

TI RACCONTO
LA POLITICA

Esperia Piluso

RUBRICA a cura di
Giannantonio Spotorno

n° 5 > Il tesseramento

n° 6 > Tra tessere false e vere

Gli assiomi, ovvero il giorno, la notte, la forza di gravità eccetera, sono indiscutibili, dun-
que, mirare a “fabbriche di assiomi finti”, come talvolta si fa con la politica, la pubblicità 
e l’informazione, porta facili approvazioni. L’essere umano non influenzabile non esiste e 
più si proclama libero e più è a rischio di buttare il cervello all’ammasso. L’ordinamento 
politico dà al cittadino l’illusione della scelta e non è raro che crei regolamenti e leggi per 
abusare a norma di legge. Qui, parliamo dei meccanismi che permettono tali abusi; non 
dimentichiamo lo schema del primo capitolo e quella linea verticale che decide per le altre.
Il tesseramento è uno strumento pieno d’intrighi. Nel precedente capitolo, dicevamo che 
la conoscenza “in breve” non rende competenti; ora aggiungiamo che essa espone al 
plagio, ovvero a quella scienza che modella l’esteriorità per gabbare il senso dell’etica e 
del giusto. L’Italia s’incanta d’estetismi e per creare delle fissazioni, basta la retorica buo-
nista che usa in modo subdolo parole come democrazia, solidarietà, cooperazione, tutela, 
assistenza, libertà d’opinione, diritto di parola e quant’altro. Sono ormai bigottismi culturali 
che proliferano laddove l’emotività prende il posto della ragione, magari insieme a un po’ 
di chiasso. Esistono più forme di democrazia, per esempio quella presidenziale o quella 
diretta; la democrazia italiana si dice “parlamentare rappresentativa”. Prima di chiedersi 
quale sia la democrazia migliore, occorre capire che un popolo politicamente impreparato 
non può avere nessuna democrazia. Il cosiddetto “partito politico” è lo strumento costitu-
zionale col quale il popolo si rappresenta, ma oggi non è ciò che doveva essere.
Nell’animo del costituente, esso era l’anello di congiunzione tra le istituzioni dello Stato e 
la volontà popolare; l’articolo 49 fissa il diritto di associarsi in partiti politici per intervenire 
con “metodo democratico” nella politica nazionale. Per non farla lunga, diciamo subito 
che oggi il metodo democratico non esiste e fatta appunto salva l’esteriorità, non è raro 
che i partiti violentino l’etica democratica sia dentro sia fuori di essi. Come affermato nel 
secondo capitolo, i partiti politici determinano le scelte istituzionali, dunque, i loro dirigenti 
sono uomini di potere. L’iscrizione, ovvero la tessera, dà diritto di partecipazione alla vita 
del partito ma rappresenta uno dei tabù italiani; si creda o no, neppure la Polizia di Stato 
ha gli elenchi rispondenti al vero, degli iscritti. In Italia, i tesserati complessivi di tutti i partiti, 
sono poco più del 2% della popolazione ma detta percentuale, già esigua, è ingannevole 
perché i partiti “inventano” le tessere. Lo fanno in più modi e suscitano indignazione i co-
siddetti “pacchettari” che tesserano nomi alla rinfusa, “estratti” dagli elenchi telefonici e 
dalle lapidi dei cimiteri. Ne parliamo, certo che parliamo!

La democrazia è cosa diversa dall’ipocrisia che se n’è fatta per dare agio ai criminali e 
vigore agli stupidi. Sul significato, la funzione e l’importanza della politica, si fa molta con-
fusione; c’è gente che si crede forte perché si dichiara apolitica; essa non sa che mentre 
il suicida si uccide di colpo, l’apolitico si uccide un poco al giorno. Luoghi comuni, fissa-
zioni e slogan hanno sostituito la suggestione all’intelligenza. In tale clima di superficialità, 
non è possibile concepire azioni efficaci di rivalsa politica popolare.
Alcune considerazioni del precedente capitolo, indicano in media che in un campione di 
un milione di cittadini, gli iscritti ai partiti, l’uno per l’altro, siano circa ventimila, compresi i 
tesserati “a loro insaputa” e i già passati a miglior vita. Chiariremo perché accade ciò ma, 
stabilito arbitrariamente che si possa fare a meno dell’autografa spontaneità, ecco che 
elenchi telefonici e lapidi dei cimiteri diventano mezzi molto comodi per fare pacchetti di 
tessere, ovvero di iscritti.
Tra poche puntate, scopriremo chi sono i cosiddetti “pacchettari”. Conoscere pubblica-
mente il rapporto tra tessere vere e false è impossibile, ma dal numero di denunce, scan-
dali e anche analisi dirette, si può supporre che nessuna delle due quantità possa vantare 
un netto distacco sull'altra; nei congressi, i pacchetti di tessere sono determinanti.
Quanto sopra ha molta influenza sull’apparato istituzionale ma, da esterni, è difficile che 
si possa intuire l’enorme potere dei congressi di partito sulla vita pubblica. I fatti asso-
ciativi sono il mezzo per intervenire nella politica del Paese; di là di altre divagazioni, si 
tenga ben presente che i partiti politici sono soltanto dei fatti associativi. Tutti i poteri, 
finanziari, malavitosi, culturali, industriali, corporativi, popolari, onesti o disonesti che si-
ano, si riuniscono in fatti associativi per intervenire nella vita democratica. Accade però 
che certi poteri, magari anche cinici, abbiano capito l’utilità di riunirsi in partiti politici; il 
popolo, invece, afferma che i partiti siano già troppi e non considera che sia praticamen-
te impossibile trovarne uno di vera “proprietà” popolare. In tale distorsione, si formano 
partiti che si blindano dietro il solito paravento di buonismo estetico, mentre osteggiano 
ogni incursione dall’esterno.
La gente spesso non lo sa, ma i congressi dei partiti sono il percorso ufficiale e costitu-
zionale di accesso al potere. Il controllo dei congressi è strumento per pilotare il potere 
politico ed è anche il primo passo per manipolare le votazioni pubbliche. Nei congressi, 
si eleggono/nominano i dirigenti dei partiti e proprio loro sono i veri Caronte che traghet-
tano ogni disparato proposito nei palazzi dell’Ade, ovvero delle disposizioni pubbliche. 
È un tema importante che merita approfondimento; riprodurremo una sorta di diretta, 
descrivendo ogni trucco e dettaglio, della celebrazione tipo di un congresso.

La gente non conosce
il suo vero potere…
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ll I fotografi, le modelle e i modelli della 
“European Top Models Italia” – gruppo na-
zionale che ha radici ben salde in Calabria 
– è di scena dal 22 al 24 gennaio in quel di 
Cefalù (Pa) per la presentazione ufficiale dei 
calendari “Etm Italia 2016” – opera realizza-
ta a più mani da 14 fotografi e che ha coin-
volto ben 16 modelle – ed “Etm International 
2016”, nella duplice versione “boys & girls” 
realizzata dalla casa madre belga dell’agen-
zia. Nel contesto della splendida cittadina 
turistica della costa siciliana andrà poi an-
che in scena il primo “Fashion tour” dell’an-
no griffato “Etm Italia”, visto che sabato 23 
è prevista anche una interessante sfilata che 
porterà in passerella marchi della terra ospi-
tante l’iniziativa. Il tutto, poi, sarà contornato 
dalla classica cornice fotografica: si parte 
venerdì sera 22 gennaio nella bella Palermo, 
con la famiglia “Etm” ospite in centro e sicu-
ramente protagonista tra i vicoli più caratte-
ristici con uno shooting sul tema “Palermo 
by night” che promette scintille. Anche do-
menica 24, però questa volta sul bel golfo 
di Cefalù, si continuerà a dare spazio alla 
fotografia, con le modelle, i modelli e lo staff 
fotografico del gruppo “Etm” impegnato a 
realizzare set fotografici di vario tipo, sia in 
esterni che negli ambienti interni dell’Ho-
tel Santa Lucia Le Sabbie D’oro, struttura 
partner che ospiterà il gruppo nei tre gior-

ni siciliani. Dopo aver concluso il 2015 con 
tutta una serie di eventi, iniziative e proget-
ti affrontati e messi alle spalle sempre con 
successo (a tal proposito, testimonia tutto il 
sito web www.etmitalia.it, con ampia rasse-
gna stampa, documentazione fotografica a e 
video), il gruppo “Etm Italia” riparte alla gran-
de anche nell’anno nuovo, mettendo nel mi-
rino tutta una carrellata di progetti che, da un 
set all’altro, da una passerella all’altra, pro-
mettono un 2016 perlomeno scoppiettante 
e sempre al centro delle attenzioni.              l

Lo stile “glam”, che adesso fa anche 
tendenza, del “movimentato” gruppo “Etm 
Italia” sbarca in Sicilia per una tre-giorni di 
eventi variegati tra fotografia e moda. 

Davide Beltrano “ilFolle”

SOCIAL > MEDIA

ALLA SCOPERTA
DI TALABÀ, POETESSA
INNAMORATA DELL’ITALIA

Mona Lisa

Noemi Basile

Chi è la persona che sta dietro le poesie di Mihaela Talabà? «Mi sono stati attribuiti 
tanti aggettivi lusinghieri ma io preferisco lasciare che siano le persone a parlare di me. In que-
sto momento la mia coscienza è in piena espansione, così come il mio Io interiore».

Scrivere è una professione, una passione difficile da trattenere o un cocktail?  
«Per quello che mi riguarda, lo scrivere è l’espressione del silenzio di un sentimento esposto 
per poter trasmettere delle emozioni o per trasmettere qualcosa che può migliorare o arricchire 
la vita del lettore».

Ha scelto di essere una scrittrice o è lo scrivere che ha scelto di essere plasmato 
dai suoi sensi? «La poesia non è arrivata da me adagio, è giunta in un modo aggressivo, che 
poi si è trasformata in una necessità per poter liberare i sentimenti e i pensieri che straziavano 
perennemente la mia anima».

E’ cosciente del valore letterario che custodisce? «No. Ad essere sincera, non ci ho 
pensato. Mi sembra prematuro».

Come ha iniziato la sua carriera in Italia? «Praticamente, la mia carriera è iniziata qui. 
Sono in Italia da 18 anni. All’inizio scrivevo in lingua romena. Ho sempre desiderato scrivere in 
lingua italiana, e ho preso la decisione di andare in una scuola serale per approfondire la gram-
matica. I professori mi hanno incoraggiato molto a scrivere, sia in prosa sia in versi. Dopo aver 
iniziato a vincere dei premi letterari in Italia, sono stata invitata come ospite in  numerosi eventi 
culturali. La Calabria è una zona molto ricca in questo senso. Nel frattempo, Alfredo Bruni ha 
organizzato la mia prima presentazione come poetessa».

Come si chiama il primo libro che ha pubblicato? «Ho scritto un’antologia in versi “Il 
tempo degli Dèi” che è stata dedicata ai professori della scuola. I versi trasmettono ricono-
scenza, amore, sofferenza, ecc. Ho altre 30 pubblicazioni in varie antologie con altri poeti. Qui 
è “alla moda”. Quest’anno ho pubblicato un racconto. Ho già pronta un’antologia bilingue di 
poesie, in attesa di pubblicazione».

Quali sono i motivi fondamentali su cui si focalizza la sua poesia? «La mia poesia 
nasce dalla mia anima».

Definisca in tre parole la poesia. «Vorrei invece, se mi permettete, di definire l’amore. Ho 
scritto una poesia che contiene un solo verso. È inedita e sarà inserita nell’antologia in bilingue: 
“L’amore è l’aria sotto le ali” (Volo)».

Ha pensato di scrivere un romanzo post-postmodernista? «Sì, certo. Alcuni miei rac-
conti fanno parte di questa corrente».

Lei è la fondatrice del Premio Letterario Internazionale “Corona”. Qual è il tema 
del concorso? «Sì, sono la fondatrice del Premio Letterario Internazionale “Corona”. Il tema 
del premio è vasto, iniziando dalla poesia quantica e arrivando all’importanza dello scambio 
culturale tra due paesi. All’interno del Premio è stato realizzato un gemellaggio tra due scuole: 
Scuola d’Arte di Craiova e l’Istituto “E. Aletti” di Trebisacce (Cs). Le scuole si premieranno tra 
di loro con il Premio Speciale “Il miglior professore”. Nel mese di gennaio gli alunni saranno 
chiamati alla votazione. Mi piacerebbe creare una fratellanza tra tutte le scuole della Romania 
con le scuole dell’Italia. Ogni anno avverrà un nuovo gemellaggio».

Questo concorso rappresenta un fenomeno culturale a livello mondiale. Cosa pen-
sano gli scrittori riguardo a questo fatto? «Fino ad ora hanno partecipato poeti e scrittori 
di tutto il mondo. Ho percepito molto entusiasmo da parte loro. Hanno capito che sono loro, 
quelli che possono trasmettere al mondo intero, il fatto che tutti noi dobbiamo svegliarci da 
questa realtà male costruita di/sulla sofferenza. Con l’onda della fisica quantistica abbiamo la 
possibilità di creare una vita fondata sulla felicità, amore, salute e benessere. Non vedo l’ora 
di pubblicare l’antologia del Premio Corona, dove finalmente potremo notare le differenze, ma 
anche i legami, che uniscono, non soltanto due popoli ma un mondo intero». 		          l

Sotto inchiesta della  polizia (la ben nota polizia politica romena tra gli anni 1948-
1989), all’età di nove anni, per una poesia dal titolo “Oiseau” che esprimeva il 
desiderio di libertà di cui ricorda solo il primo verso “Oh passero meraviglioso!”. 
Mihaela Talabà, poetessa e traduttrice di origine romena, intervistata in esclusiva 
dalla giornalista Mona Lisa sul giornale “Știrile de Constanța”.

ll Mihaela Talabà è traduttrice e interprete 
a Francavilla Marittima (Cs). Nel 1997, la scrit-
trice romena arriva in Italia per motivi d’affari. 
S’innamora di quei luoghi e decide di stabi-
lirsi in Italia, ma il suo grande amore rimane 
la poesia, che lei aveva scoperto da bambina. 
In  terza elementare, Mihaela, essendo un’a-
lunna con un senso artistico molto sviluppato, 
ha scritto la sua prima poesia che parlava di un 
uccello chiuso in una gabbia che sognava di 
volare libero. Il fatto di aver sottolineato il desi-
derio di libertà poteva costare caro alla piccola 
poetessa, ma anche alla sua famiglia. Essendo 
soltanto una bambina, Mihaela è stata interro-
gata da due uomini “con giubbini di pelle”. La 
polizia politica (la famosa “securitate” di Ceau-

sescu) voleva sapere se era lei  che ha scritto 
la poesia o e se apparteneva a qualcun altro. 
Da quel momento, per tutto il tempo che si è 
trovata sul territorio della Romania, Mihaela 
Talabà ha rinunciato a scrivere poesie.

ll La comicità di Zalone non ha bisogno di socialità, perché l’ironia del 
comico di Zelig prende spunto dai grandi idoli del passato come Adria-
no Celentano per esempio, idoli ai quali, come per il nostro Checco, ba-
stavano semplici sguardi e battute dirette per far ridere il pubblico nelle 
sale. Ma inoltre qui c’è molto di più, e deve esserci qualcos’altro per 
giustificare l’ennesimo record di Checco Zalone. Perché chi va a vedere 
i suoi film è un po’ come se stesse andando a vedere uno spettacolo 
teatrale in cui l’unico protagonista è Zalone, infatti poco importa al pub-
blico la storia di contorno, e per questo fan ridere i critici che vogliono 

dare al comico più discusso d’Italia, un piglio sociale, di denuncia, perché questo sminuirebbe 
paradossalmente la sua verve comica, spiazzante, dissacratoria... blasfema!
Checco non è un attore, non sarà mai un camaleonte del Cinema, e di questo gliene siamo 
grati, perché tutto quello che vogliamo da lui è che continui a farci ridere, con la sua provoca-
toria stupidità, con quella sensazione di guardare un Fantozzi ma con il coraggio di reagire, un 
Fantozzi italiano ma con più potenza comica! Guardando così Zalone tutti ci sentiamo più ita-
liani perché in quei suoi atteggiamenti in molti rivedono i propri, ma senza socialità o denunce. 
Zalone forever... ok, ma fino ad un certo punto! 					        l

IL SEGRETO DI ZALONE È ZALONE !!!
Quello che ci propone Zalone nel suo film “Quo Vado”, è una sorta di fotografia nuda e cruda 
del nostro Stivale. Zalone usa l’arma dell’ironia feroce per esaltarne il marcio, ciò che non va, 
ma è un tentativo poco originale, già rivisitato in altri film e poco efficace. Infatti non sta nel 
messaggio il segreto del film ma nella personalità unica e spiccata dell’attore pugliese.

Il “TalentFest” by Dino Vitola, la cui finale nelle ultime edizioni è an-
data in onda in prima serata su RAIUNO, ritorna anche quest’anno per 
premiare il talento canoro dei giovani. Novità 2016 è l’abbinamento 
delle semifinali al network “MilleVoci”, in onda nelle televisioni di tutta 
Italia (l’elenco delle tv è consultabile su www.millevoci.it).

“TalentFest”, su Mille Voci, è un’occasione per i giovani talenti unica in Italia perché non solo dá la pos-
sibilità a tutti e ripetiamo, a tutti, di fare un’audizione gratuita, ma dá la possibilità, se passata l’audizione, 
di partecipare alle semifinali con un proprio brano. Per coloro che non hanno un proprio brano ci sarà un 
team di affermati autori per creare la canzone per il giovane talento semifinalista. Quindi un laboratorio 
musicale creativo, una fabbrica canora, un Festival unico in Italia! Ma come fare per partecipare? 
Basterà inviare i vostri dati alla nostra email e sarete chiamati per essere invitati per un’audizione gra-
tuita. Quindi non aspettare, invia al più presto i tuoi dati perché le audizioni saranno a numero chiuso!
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IL RACCONTO DI UNA
FULL IMMERSION NELLA
RUSSIA CRISTIANA

Gaetano Federico Franco Emilio Carlino

ll Queste erano le chiavi di lettura che 
ci portavamo andando in quei luoghi. Otto 
giorni non sono molti e aver attraversato 
solo due grosse città, Mosca e San Pietro-
burgo non vuol dire aver conosciuto tutta 
la Russia. Il nostro era un viaggio culturale 
nella Russia cristiana, con un’organizzazio-
ne competente che tra l’altro ci appartiene: 
l’Opera Calabrese Pellegrinaggi. Infatti mol-
to tempo lo abbiamo impiegato nell’ammira-
re chiese e monasteri ortodossi. Quello che 
ci ha colpito di più è stato il racconto delle 
nostre guide: prima della rivoluzione bolsce-
vica a Mosca vi erano “40 volte 40 chiese”, 
vale a dire intorno a 1600, ma con l’avven-
to prima del Leninismo (1917-1924) e poi 
lo Stalinismo (1924-1953, il trentennio del 
terrore), molte chiese saranno abbattute e 
molti edifici di culto inesorabilmente chiusi. 
La nostra visita “quasi laica” ha beneficiato 
dell’unica celebrazione eucaristica domeni-
ca 28 settembre presso la Chiesa di San 
Luigi dei francesi, una delle due chiese cat-
toliche presenti a Mosca, una città cristiana 
ortodossa, come del resto tutta la Russia. 
Una chiesa, quella ortodossa che ha pas-
sato decenni terribili sotto il comunismo ma 
che è riuscita a sopravvivere salvando ciò 
che non era stato distrutto e ricostruendo 
con sacrifici tanti edifici attaccati dall’ideo-
logia. Si possono distruggere gli edifici, ma 
non la coscienza di un popolo. L’unica Mes-
sa che abbiamo potuto celebrare domenica 
28 ha visto la nostra numerosa presenza, 
quasi 100 persone, insieme ad una ventina 
di italiani residenti a Mosca. Giorno 26 set-
tembre abbiamo fatto visita al territorio del 
Cremlino e siamo entrati in due delle sue 
Cattedrali. Il pomeriggio abbiamo fatto visita 
alla Piazza Rossa. Il giorno dopo lo abbiamo 
dedicato alla visita panoramica della città, al 
mausoleo di Lenin e le “Colline dei Passeri”. 
Il pomeriggio abbiamo visitato il Monaste-
ro Novodevici. Una visita che inizialmente 
appariva poco appetibile era quella della 
metropolitana di Mosca. Ma durante i vari 

Con una comitiva quasi tutta calabrese, dal 25 settembre al 2 ottobre 2015, si 
è realizzato un desiderio che coltivavo da tempo. Forse il periodo non era fra 
i più adatti per il clima non favorevole, ma valeva la pena conoscere un altro 
lembo di terra del nostro mondo. Quale Russia avrei incontrato? La Russia che 
nel XX secolo è stata protagonista di due guerre mondiali; la prima uscita prima 
della conclusione per la Rivoluzione bolscevica del 1917 che chiuse la grande 
parentesi storica degli zar e la seconda, seppur con la tragedia immane di oltre 
30 milioni di morti raccogliendo una vittoria che consentirà all’Unione Sovietica 
di allargare il proprio raggio di azione verso tutti i paesi dell’est europeo. 
Gli effetti si sarebbero visti anche esteriormente un po’ di tempo dopo con 
l’erezione del muro che avrebbe diviso Berlino in due (1961) est e ovest. 

spostamenti e fermate, abbiamo potuto 
ammirare le bellezze che offrivano le diver-
se stazioni. Tutte lavorate al meglio; sem-
bravano degli autentici salotti nobiliari, con 
lampadari d’epoca e di valore, decorazioni, 
mosaici, dipinti, vetrate istoriate. Giornate 
intense quelle di Mosca.
A San Pietroburgo a differenza di Mosca 
abbiamo trovato un clima più rigido; siamo 
passati dai 25 gradi di Mosca ai 10 -13 di 
san Pietroburgo. Tempo nuvoloso e spesso 
piovigginoso, ma città bella, ricca di palaz-
zi e di colori meravigliosi. Se Mosca ha un 
clima migliore, difetta per i grandi palazzi 
di nomenclatura comunista, grigi e segnati 
indelebilmente da falce e martelli, San Pie-
troburgo invece ha tutto un altro aspetto. 
Architetture sontuose, colori vivaci, sotto 
un cielo plumbeo. Fondata dallo Zar Pietro 
il Grande nel 1703 sul delta della Neva, il 
quale avendo girato tutta l’Europa e aven-
do ammirato la nostra Venezia volle ricre-
are nella sua Russia una sorta di Venezia 
del nord, alle porte con la Finlandia. Fu a 
lungo capitale dell’Impero russo, sede del-
la Corte degli Zar e oggi è uno dei princi-
pali centri artistici e culturali d’Europa. Si 
può considerare la metropoli più a nord del 
mondo. In mattinata abbiamo visitato la sto-
rica dimora degli Zar, visita della fortezza di 
Pietro e Paolo, la cui costruzione coincide 
con la nascita della città e ne è il suo sim-
bolo. Nel pomeriggio ci siamo spostati a 
Petrodvoretz, storica residenza degli Zar sul 
Golfo di Helsinki. Lì abbiamo potuto ammi-
rare il meraviglioso parco con le splendide 
fontane.
Il 30 mattina è stato dedicato alla visita del 
Museo Hermitage, uno dei più grandi ed im-
portanti musei del mondo per la sua vastità 
e numero delle opere d’arte esposte (quasi 
3 milioni di pezzi). Nel pomeriggio invece 
esperienza all’aperto: escursione in battello 
lungo i canali per ammirare dall’acqua le più 
rappresentative architetture cittadine, ope-
ra di grandi architetti europei e in partico-
lare italiani. La mattinata del primo ottobre 
l’abbiamo dedicata alla visita della residen-
za estiva di Caterina II a “Tsarkoe Selo”, il 
villaggio degli Zar oggi chiamato Pushkin, 
con la magnifica sala d’ambra e il bel par-
co. Il pomeriggio abbiamo preso il treno 
per rientrare a Mosca. Davvero una bella 
esperienza, che ci ha permesso non solo 
di conoscere posti meravigliosi, ma anche 
splendidi compagni di viaggio. 		 l

Il Castrum di Mandatoriccio
nelle fonti storiche e documentarie

ll Austero e imponente, il Castello feu-
dale di Mandatoriccio è sistemato nella 
zona più alta del vecchio borgo, una vol-
ta salvaguardato da una folta macchia di 
bosco, costituendone il nucleo principale, 
all’interno di un raggruppamento di stabili 
quasi sicuramente adibiti come alloggio 
da fidati difensori detti milites gregari, e 
al quale si poteva accedere solamente 
dall’unica porta d’ingresso, oggi ricono-
scibile nell’arco posto sotto il vecchio 
municipio in via Roma. La sua edificazione 
viene data, credibilmente, nel corso del 
periodo aragonese tra la metà del XV e gli 
inizi del XVI secolo, anche se permango-
no dubbie e contraddittorie alcune vicen-
de che hanno contrassegnato la storia del 
maniero durante i secoli. 
Più volte smantellato e riedificato in alcune 
parti contiguo alla Chiesa Madre sistema-
ta lateralmente, come era usuale costruire 
in età feudale, confermerebbe, che le ori-
gini del paese siano molto più antiche di 
quanto si pensi. E non manca chi sostie-
ne più distanti origini di un stanziamento 
umano, nato appunto intorno al Castello e 
alla Chiesa Madre dei Santi Apostoli Pie-
tro e Paolo, già nella seconda metà del 
1200, avendo evidenziato nella struttura 
difensiva particolarità architettoniche pre-
cedenti al periodo della Rinascenza. 
È intuibile, che proprio intorno all’attuale 
Castello fatto edificare nei primi anni del 
1600, per volontà di Teodoro Mandato-
riccio, II Duca di Crosia, appartenente alla 
nobile famiglia dei Mandatoriccio di Ros-
sano e al quale si deve la fondazione del 
paese intorno al 1634, si sia formato an-
che il primo nucleo abitato determinando 
in maniera decisiva l’avvio del profilo ur-
banistico e architettonico dell’attuale cit-
tadina. È certo altresì che l’impianto primi-
tivo del Castello era provvisto solo di due 
torri che compaiono orientate nell’odierna 
piazza Duomo, con l’obiettivo di ispezio-
nare la vallata sottostante dell’Arso pro-
spicente il mare per prevenire probabili 
sbarchi saraceni (le altre due torri, quelle 
orientate su piazza del Popolo furono ag-
giunte in un secondo momento) e che lo 
stesso fosse salvaguardato da mura, così 
come si deduce da alcuni resti di fortifi-
cazione ritrovati nelle vicinanze, tesi da ri-
tenere ragionevole se si considera che a 
Mandatoriccio una delle zone prossime al 
maniero è denominata dialettalmente ‘ar-
rere ‘e mura (dietro le mura).
Dopo i Mandatoriccio il maniero fu dimora 
dei Sambiase, Principi di Campana, rivestì 
un ruolo fondamentale nella vita del paese 
vivendo il suo periodo migliore a cavallo 
tra i secoli Seicento e Settecento.

Passato di mano nei possedimenti privati 
di alcune famiglie, ultima quella dei Bru-
netti, successivamente il Castello, per 
molti anni, rimase chiuso avviandosi a un 
periodo di totale decadimento conser-
vando però quasi immutato il suo aspetto 
primitivo. A seguito di un importante inter-
vento di recupero e restauro avvenuto nel 
1989, con molte delle parti conservate a 
pietra vista, il vecchio fortilizio di origine 
normanna, una delle più affascinanti e me-
glio preservate costruzioni feudali, non ha 
perso però il suo grande fascino e la sua 
genesi medievale. Dal 1994 è adibito a 
residenza municipale e ancora oggi ospita 
tutti gli uffici del Comune. Realizzato in-
teramente in pietra, per le sue molteplici 
peculiarità ancora oggi rilevabili, quali la 
fortificazione con cinta muraria, le torri e la 
porta d’ingresso di via Roma, a difesa del 
nucleo abitato si può accostare alla più 
classica idea di castello a pianta quadra-
ta. Si mostra come un residenza signori-
le rafforzata e si sviluppa su tre piani con 
corte interna e scale di accesso per i piani 
sovrastanti, e fortificato dalle quattro torri 
cilindriche poste ai vertici della struttura 
si espande a base circolare imponendosi 
maestoso alla vista del visitatore. 
Per il suo naturale punto strategico di di-
fesa, che ha reso negli anni imprendibile il 
luogo, il Casale di Mandatoriccio fu rite-
nuto per lungo tempo un punto di richia-
mo per i vari feudi confinanti quale salva-
mentum a garanzia e salvaguardia delle 
popolazioni del luogo martellate dalle im-
provvise e insistenti scorribande sarace-
ne, ma anche mandamentum di notevole 
rilevanza politica. 			   l

Non mollando alcuna indicazione e ripensando a quelle che sono state le 
origini del mio paese ho inteso ricomporre alcune tracce del passato, con 
riferimento al Castrum di Mandatoriccio, in modo da tenere viva la memoria su 
ciò che ci appartiene restituendola al territorio e alla comunità di pertinenza. 
Per la sua disposizione geografica, striscia estrema del Paese, incuneata nel 
Mediterraneo, la nostra regione nelle diverse epoche storiche fu costretta 
dolorosamente a subire spietate distruzioni dovute alle numerose scorribande 
dei pirati saraceni. Da ciò l’inizio nel territorio di una profonda espansione dei 
castelli e quindi del fenomeno dell’incastellamento. Sotto il profilo delle fonti 
storiche e documentarie, inoltre, per chi conosce Mandatoriccio sa che la sua 
storia è sostanzialmente breve, essendo nato, secondo quanto riferiscono la 
maggior parte degli storici, nei primi decenni del XVII secolo, ma molto si può 
maggiormente cogliere dalle poche note sulla struttura del Castello. 

Una della quattro torri (Nord-Est) del maniero
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Rischiosi e difficili viaggi 
nella Calabria dell’800

UN INSEGNANTE IL CUI ESEMPIO È SEMPRE VIVO ED ATTUALE

Preziose testimonianze dalle “Memorie” di Luigi Graziani

Il ricordo di Domenico Leo a 13 anni dalla scomparsa

ll Era appena caduto il governo borbonico e Lu-
igi Graziani si trovava a Napoli aspettando il decreto 
di nomina a Giudice di circondario; arrivò tale decre-
to indicando come destinazione la sede di Briatico 
(“Circondario di Monteleone”, pag. 175). A seguito 
della comunicazione “spedii il mio letto e le casse al 
Pizzo […] distante da Briatico circa un’ora” e il venti-
cinquenne magistrato partì per la località assegnata-
gli. Al Pizzo, atteso invano l’arrivo di quanto spedito, 
decise di proseguire senza bagagli. “Dopo circa un 
mese mi arrivarono le robe che erano giunte e rima-
ste nel Pizzo” (pag. 178). Passati 14 mesi chiese ed 
ottenne il trasferimento: gli fu assegnata la sede di 
Cropani (Catenzaro): qui assistette di persona ad un 
fenomeno paranormale che influì in modo determi-
nante sulla sua vita. Ho intenzione di dedicare a que-
sto episodio un prossimo articolo. Proseguendo ad 
elencare gli spostamenti del giudice Graziani, leggo 
che nel 1863 chiese ed ottenne il trasferimento a 
Cariati dove restò, leggiamo a pag. 188, «non più 
di sette mesi. Non mi trovava bene, perché non po-
teva tollerare i soprusi e le prepotenze che si eser-
citavano dai tre germani Venneri, cioè da Vincenzo 
Sindaco, da Gennaro Capitano di quella Guardia 

Nazionale e da Nicola tra le Dignità della Chiesa 
Vescovile, cioè Cantore. Il Sindaco ed il Capitano, 
a capriccio e senza denunzia all’Autorità Giudiziaria, 
dopo aver tenuto in prigione quelle vittime del loro 
odio, o bizzarria, per quattro o cinque giorni, bandito 
ogni procedimento, l’escarceravano. Eravamo torna-
ti al governo borbonico che, per soli sospetti, i poveri 
cittadini si recludevano, né a carico loro si faceva 
alcun processo». Chiesto e ottenuto il trasferimento, 
nel novembre del 1863 «fui destinato a Bova [RC], 
e poiché a Cariati, ogni quindici giorni si fermava un 
piroscafo, ne profittai e sbarcai a Reggio [�]. Per arri-
vare alla Marina di Bova, e da là in residenza, poiché 
di viabilità non c’era segno, patteggiai una barchetta; 
ma lungo il percorso il mare si mise in tumulto, e 
per evitare un naufragio dovetti discendere a Melito 
[�], comune limitrofo per territorio a quello sottopo-
sto alla mia giurisdizione. Ed abbandonato il mare, 
che tanto mi spaventò, su di un piccolo traino passai 
nella detta marina. Arrivai poco prima di annottare, 
pioveva, non ci era dove alloggiare, e fui condotto 
in un fondaco. Così allora si chiamava una casetta 
formata da muri a secco, senza pavimento a mat-
toni, ma sulla nuda terra [�]. Vi pernottai dunque e 
non dormii, perché la pioggia era dirotta ed il vento 
infuriava, tanto che da un momento all’altro temeva 
che quella casetta fosse balzata nel mare vicino. La 
mattina domandai che distanza intercedeva fra quel 
luogo ed il paese. Mi si rispose tre ore di salita sul 
dorso di un mulo. E che vie! Impropriamente via per-
ché spesso si doveva passare per una piccola stri-
scia di terra con precipizii dall’una e dall’altra parte». 

Come anticipato nel numero scorso, ecco un’altra gustosa ed interessante sintesi dei viaggi effettuati dall’avvocato Luigi 
Graziani di Calopezzati, così come li descrive nelle “Memorie mie”, opera pubblicata nel 1925 a Polistena e praticamente 
introvabile. Io sto utilizzando una fotocopia che mi ha fornito nel 2014 la compianta amica Serafina Brunetti.

1920: lungo la strada del CeladiMario Massoni

Arrivato finalmente nel paese di Bova, restava il pro-
blema di come trasportare, dalla marina, i suoi baga-
gli; si trattava di “tre casse pesanti, due piene di libri, 
una di biancherie, oltre che del letto! Non ci era via 
di mezzo: togliere i libri e la biancheria dalle casse, 
distribuir tutto in tante ceste e, sul capo, portarsi da 
donne� Così si fece, ed anche pel letto, dando io la 
disposizione di depositar tutto in Pretura” (pag. 189). 
Seguono non meno di dieci pagine in cui Graziani 
descrive il paese di Bova e alcuni personaggi che 
lo rendevano illustre: particolare attenzione dedica 
ad una famiglia di patrioti e martiri del Risorgimento, 
quella dei D’Andrea, e dell’avvocato Raffaele Con-
forti, perseguitato dalla polizia borbonica e costretto 
in esilio a Torino (pagg. 203-206); di buon interes-
se la descrizione dell’ambiente torinese e di alcune 
vicende legate al Conforti che, subito dopo l’Unità, 
ottenne incarichi politici e professionali di tutto rilievo 
(Senatore del Regno, Procuratore Generale, ecc.). 
Nel 1864 il nostro autore sposò, a Bova, Giovannina 
D’Andrea. Non fece in tempo a godere la raggiunta 
serenità coniugale in quanto, quasi in concomitanza 
con il matrimonio, gli giunse il decreto di trasferimen-
to a Caulonia (pag. 212):  “nella stessa provincia, in 

circondario di Gerace. Così lasciai Bova, residenza 
per me graditissima, non pure per il matrimonio, ma 
anche perché in tempi terribili fu la vera culla della 
libertà». A pag. 213 comincia la narrazione dell’av-
venturoso trasferimento da Bova a Caulonia, dove 
nascerà la prima figlia;  una sintetica descrizione del 
faticosissimo viaggio l’ho riportata sul precedente 
numero de “La Voce”. A causa dei problemi di sa-
lute che affliggevano la moglie, Graziani, chiesta ed 
ottenuta l’aspettativa di sei mesi, decise di portarla 
a Calopezzati. Inizia, a pagina 216, il racconto di un 
viaggio infinito e  veramente orribile, rallentato e reso 
ancor più drammatico dalle condizioni di Giovannina. 
“Fummo dunque a Bova, e là ci trattenemmo circa 
due mesi talché, completamente guarita [Giovanni-
na], movemmo per Calopezzati. Giunti a Reggio, il dì 
seguente dovevamo imbarcarci sul piroscafo Tirreno 
che si fermava in Rossano; ma sviluppata una rivo-
luzione in Palermo, parecchi legni, tra cui il Tirreno, 
partirono per quella città. Stretti dalla necessità, per 
ben 18 giorni dovemmo trattenerci in un albergo [�] 
Come volle Dio, domata la rivoluzione, tornò il legno 
e vi prendemmo posto; ma prima di arrivare alla ma-
rina di Rossano già il mare tempestava, tanto che il 

1929: il ritorno dell’on. Joele
dopo la sua nomina a senatore

capitano, per impedire un naufragio, si oppose alla 
nostra discesa.” Dal piroscafo Luigi Graziani vide  gli 
zii Marianna e Filippo Carbone, che portando una 
lettiga noleggiata appositamente per Giovannina, 
erano venuti a prenderli alla Marina di Rossano. Re-
ciproco sventolio di fazzoletti e tanta tristezza; poi la 
nave, non potendo attraccare, fu costretta a prose-
guire fino al porto di Taranto. Altra sosta di nove gior-
ni a Taranto, aspettando il ritorno del “Tirreno” che 
nel frattempo aveva proseguito per Ancona. Tornato 
il piroscafo, il capitano fece presente che, date le 
ancora avverse condizioni del mare, avrebbe potuto 
tutt’al più riportarli a Reggio, da dover erano partiti. 
Ovviamente l’idea non piacque al Graziani che cercò 
soluzioni alternative; avendo saputo che un tal Raffa-
ele Portaccio, proprietario di una barca a vela, stava 
andando proprio a Rossano con un carico di grano, 
chiese ed ottenne un passaggio alla modica cifra di 
51 lire. Tutto a posto, disavventure finite? Neanche 
per sogno!
Stante la lunghezza del viaggio da Bova a Calo-
pezzati o meglio, dato il rilevante numero di pagine 
occorse al Graziani per descriverlo, mi riservo di sin-
tetizzarne la conclusione nel prossimo articolo.  l

ll La Scuola di base è passata a chiamarsi Scuo-
la Primaria, ha abolito l’esame di “licenza elementare” 
mentre, con un sol colpo di spugna, è stato mandato 
nel dimenticatoio il “maestro unico” sostituendolo 
con il Team o Modulo didattico composto da tre 
insegnanti ogni due classi (titolari ciascuno di un 
ambito disciplinare) oppure quattro maestri ogni tre 
classi. Scompariva così, nonostante il maldestro ten-
tativo di Maria Stella Gelmini di ritornare al Maestro 
Unico (fra i tanti esempi ci piace citare Alberto Man-
zi, insegnante in un Corso per adulti ed analfabeti 
trasmesso dalla nostra TV con il titolo “Non è mai 
troppo tardi”!). Terravecchia, in tale campo annove-
ra insegnanti prestigiosi che rispondono al nome di 
Vincenzo Della Marra, di Rosalia Giuliani Scorpiniti, 
di Carmine Pigneri e di Rita Polillo i cui meriti han-
no contribuito - nella seconda metà del Ventesimo 
secolo - a contrassegnarne la storia civile. Ad essi 
deve aggiungersi Domenico Leo che - per i suoi 
tratti umani e per le sue capacità intellettuali e lavo-
rative - appartiene al passato glorioso non solo della 
Scuola terravecchiese ma, più in generale, di quella 
cosentina e calabrese.
Domenico Leo nasce a Terravecchia il 9 dicembre 
1925. Sin da piccolo dovette presto confrontarsi 
con difficoltà di ogni genere per potere iniziare l’a-
scesa della scala sociale. Un dato per tutti: in quei 
tempi - siamo negli anni immediatamente dopo la 2a 
Guerra Mondiale, i centri abitati lontani da Terravec-
chia, dove ogni mattina si doveva recare per prestare 
servizio, non erano collegati fra loro da strade asfal-
tate né da mezzi di locomozione per cui Bocchiglie-
ro, Campana, Cariati, Mandatoriccio, Pietrapaola, 

Scala Coeli, San Morello per citarne solo qualcuno, 
erano raggiungibili “a piedi” o con “qualche caval-
catura” e tanto aldilà delle condizioni atmosferiche 
avverse o favorevoli. Ciò perdurò fino a quando - nel 
1955 - il Nostro partecipa al concorso magistrale e 
lo vince transitando - come insegnante straordinario 
- nei ruoli delle Scuole Elementari Statali.
In questa veste nell’Anno Scolastico 1956/1957  
viene assegnato a Cariati e la cittadina del Basso 
Jonio cosentino diventa per Lui la prima sede di ser-
vizio. Da qui, nell’anno scolastico 1958/1959, passa 
a “fare il professore” nel suo Paese fino al settem-
bre del 1964. A Terravecchia Domenico Leo viene 
apprezzato dall’intera comunità per la indubbia pre-
parazione professionale, per l’alto senso del dovere 
e per la profonda disponibilità umana. Spinto dagli 
eventi familiari (i figli incominciano a crescere e come 
padre gli si chiede una nuova stagione di impegni!), 
Egli prende ad accarezzare l’idea di allontanarsi dal 
natio borgo poiché quest’ultimo è lontano dai Centri 
Universitari. Nel 1964 il sogno lo realizza concreta-
mente col trasferimento a Salerno. Nel 1965 viene 
trasferito a Scafati, una popolosa realtà urbana po-
sta nella parte più settentrionale della provincia di 
Salerno, dove vi rimane per due anni (1965/1966 
e 1966/1967). Pur tuttavia, per i motivi più vari, nel 
1967 ritorna al suo amato Terravecchia dove inse-
gna fino all’Anno Scolastico 1971/1972.
Nel 1977/1978 ottiene il passaggio prima alle 
Scuole Elementari del “Mariconda”, altro popolo-
so rione di Salerno e, negli anni immediatamente 
dopo, alla “Matteo Mari” del  quartiere “Torrione”. 
Andato in quiescenza, il Prof. Leo ritorna definiti-

vamente a Terravecchia, il paesello di nascita che 
Egli tanto amava, dove lo attende il meritato riposo 
che vive con semplicità ed ordinarietà. E ciò fino 
a quando non poche subdole malattie - il 24 no-
vembre 2002 - lo strappano all’affetto dei suoi cari 
congiunti nonché a quello di quanti, amici e non, ne 
hanno apprezzato le numerose qualità che hanno 
caratterizzato in vita la spessa personalità. Se ne 
andava così una persona onesta e buona, un valente 
professionista della Scuola, un uomo che ha dato il 
meglio di sé nella società. Terravecchia perdeva un 
modello di cittadino probo ed onesto. Molti che lo 
hanno avuto come maestro lo ricordano docente pa-
ziente e pronto ad accogliere tutti i discenti soprat-
tutto quelli più fragili, precettore attento e sensibile 
perché sempre disponibile ad assecondare i bisogni 
degli allievi e delle loro famiglie, operatore scolastico 
equilibrato e riservato che aveva saputo trasformare 
la classe in una fucina di teste e di cuori. 	 l

Michele Mario Grande

La Scuola pubblica italiana - nonostante nell’ultimo quarto di secolo sia stata interessata da “ritocchi” fatti passare come “riforme” 
(Moratti, Gelmini, Giannini-Renzi) - è in crisi di identità. Anche la Elementare, che insieme al Ginnasio-Liceo era tra i segmenti della Scuola 
pubblica quello più efficiente, ha subito degli ammodernamenti che, anziché rilanciarla nell’agone delle Agenzie educative più competitive, 
l’hanno fatta discostare dai tanti modelli positivi che l’avevano posta all’attenzione del Mondo, specie quello Occidentale.

Il Prof. Di Leo con alcuni alunni della classe III, anno sco-
lastico 1976-1977, Battipaglia.
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Lo sviluppo è una cosa seria!!!

E ora becchiamoci l’inceneritore!?
il cincischiare
m’è dolce in questo mare

Enzo Coniglio

llQuando capita di presentarmi in 
contesti di più ampio raggio geografico 
per motivi professionali, succede spesso 
che gli interlocutori abbiamo qualche 
preconcetto. Leggo nei loro sguardi e 
gesti un certo interesse a capire che ci 
stia a fare un italiano – peggio ancora 
del Sud Italia – in ambienti di lavoro di 
un certo livello. Mah! Tanti gli episodi, 
uno su tutti la tour operator straniera che 
leggendo sul mio desk “Italia-Calabria” 
esclama “wonderful, but you are italian, 
sorry”. Per non parlare poi del manager 
(ndr., italiano) della venture-capital inglese 
che dice «un progetto di innovazione 
tecnologica spettacolare! Però, caro 
Giuseppe, vestilo per favore di svizzero 
o tedesco, altrimenti, qua non facciamo 
nulla!».
Sembra proprio che il teorema della 
pasta e pizza ancora oggi trovi il 
sopravvento.
Approfondendo l’argomento esce fuori che 
italiano=cincischiare, ovvero grande 
capacità di perdere tempo. È quello che 
sta accadendo nella mia amata terra, luogo 
di splendore, risorse e opportunità tenute 
in cassetto.
Stiamo chiedendo e gridando da tempo 
come cittadini la soluzione di problemi 
annosi che richiedono una immediata 
presa in carico da parte di tutti. Non 
possiamo più perdere tempo! La soluzione 
a nostro parere non deve essere solo 
politica ma deve coinvolgere tutta la 
comunità.
Le statistiche sono ancora una volta tutte
in caduta libera e anche per il nostro 

Cosimo Montera

Giuseppe F. Zangaro

si pretende che si offra ancora la nostra 
salute, nonostante sia conclamata la 
spaventosa mortalità per tumori pari 
a ½ per i nati dopo gli anni ‘60 e si sia 
scongiurata qualche anno fa l’ipotesi 
di trattamento dell’amianto nel lotto 
dell’area asi di rossano.

suvvia, non raccontiamo baggianate, 
i pochi miglioramenti sul piL italiano, 
sono dovuti esclusivamente alle 
condizioni esterne: crollo del prezzo del 
petrolio, crollo dello spread, riduzione 
del valore dell’euro rispetto al dollaro, 
introduzione del Qe da parte della Bce.
per il sud, i vantaggi saranno quasi nulli 
in mancanza di un piano di sviluppo 
organico specifico che promuova 
concretamente gli investimenti produttivi 
e di un governo che addirittura sposta 
ricchezza dal sud al nord (da 5 a 8 
miliardi negli ultimi mesi) e non favorisce 
certo una fiscalità di vantaggio.

(continua a pag. 2)

(continua a pag. 2)

llNon si tratta di una “critica politica” ma di 
dati certi e accertati… dinanzi ai quali occorre 
reagire proponendo strategie nuove e alternati-
ve come sta cercando di fare con estrema diffi-
coltà la Grecia. Noi “gente del Sud” non siamo 
in condizioni molto migliori.
Ma come si fa a cincischiare ogni santo gior-
no e continuare a parlare di sesso degli ange-
li, quando il Pil pro capite del Sud è ormai pari 
al 46% di quello nazionale: meno della metà… 
Tutte le occasioni sono buone per organizzare 
delle grandi kermesse che celebrano i presunti 
leader che ci salveranno invece di riunirsi in se-
duta permanente a livello di Assemblea Regio-

nazionale ed internazionale

nale o di Governo di Giunta per analizzare mi-
sure operative concrete e avviare una autentica 
inversione di rotta, chiamando a raccolta le mi-
gliori intelligenze e operatori economici e finan-
ziari del Sud?
Un’iniziativa contro tendenza è stata invece 
promossa dalla Fondazione Matching Energies 
con l’organizzazione a Napoli del Convegno: 
“Mezzogiorno futuro prossimo” al quale hanno 
preso parte oltre trecento tra economisti, stu-
diosi, imprenditori, specialisti delle varie disci-
pline e settori merceologici e di mercato e ope-
ratori sociali di ogni tipo. Obiettivo del conve-
gno: individuare una serie di proposte opera-
tive capaci di colmare il divario tra le due parti 
dell’Italia. E, in effetti, durante i lavori, sono state 
presentate otto proposte che hanno trovato un 
ampio consenso tra i partecipanti.
Di cosa si tratta? Innanzitutto il Convegno ha 
bocciato la proposta avanzata di recente da 
Matteo Renzi di creare l’ennesimo Ministero per 
il Mezzogiorno. Non sarà un “uomo della Prov-
videnza” a risollevare le sorti e sanare l’abisso 
che le politiche burocratiche e clientelari hanno 
creato nei decenni.
Occorrono invece “interventi strutturali e per-
manenti” finalizzati al superamento dei nodi 
strutturali, primo tra tutti, la mancanza di una so-
lida cultura gestionale e imprenditoriale. In che 
modo? Attraverso la creazione di una Scuola di 

llLa presente posizione è redatta in seguito 
all’invito alla riflessione collettiva, senza alcuna 
polemica, lanciato dal comunicato stampa dei 
capigruppo Adele Olivo (Forza Italia), Pino Ma-
scaro (Udc) e Lorenzo Antonelli (Alleanza ros-
sanese), tutti di Rossano.
Grazie a loro, oltre alle cattive notizie sulle tri-
vellazioni - solo in parte mitigate dalla notizia sul 
dd.ll “ecoreati”, ora in terza lettura alla Came-
ra per merito dei Senatori Paola Nugnes, Felice 
Casson, Antonio D’Alì - apprendiamo che con-
tro di noi ci si mette anche Mercegaglia spa, 
che dopo alcune difficoltà avute con il TAR del-
la Puglia, sembra disponibile a colonizzarci per 
arricchirsi e far fare il soldo, prelevandoli a mon-
te dalle tasse (finanziamenti CIP 6 di prodiana 
memoria) ed a valle dai cittadini (ancora con le 
bollette).
La Regione, su questa anacronistica proposta, 
tacerà come sulle trivellazioni?
Credo di sì. Già anni addietro la “Provincia”, fu 
tentata nel promuovere gli inceneritori nel terri-
torio. La Marcegaglia spa, è impresa amata dal 
PD, sin dal Governo D’Alema, tanto da nomina-
re con il Governo Renzi la “lady di ferro” Emma, 
alla Presidenza ENI.
Gli inceneritori gestiti dal Gruppo Marcegaglia 
a Manfredonia/Massafra sono impianti funzio-
nanti proprio, come li disegnano i Capigruppo 
sopra nominati, nella loro ipotesi di riconversio-

restart

a pag. 4

Rossano, gruppi consiliari su Enel: “Il futuro passa dal confronto costruttivo”

ne “a letto fluido”.
Non dovremmo volerli visto quanto avviene nei 
siti inquinati, per le malattie che promuovo-
no, già sperimentate sulla nostra pelle grazie 
all’Enel. Oltretutto, nel nostro territorio non ab-
biamo bisogno né di Centrale Elettrica a Car-
bone, né di Inceneritori, resi ancor più mortali, 
grazie al salvacondotto ambientale. In altre pa-
role rifiutiamo la «licenza di uccidere» attivata 
dal Governo per l’ILVA di Taranto e per la “pre-
scrizione” che agisce sui reati ambientali. Non 
ne abbiamo bisogno anche perché gli inceneri-
tori diventano velocemente privi di materia pri-
ma (rifiuti), come avviene in tutti i luoghi che li 
ospitano, lasciando in sito danni irreparabili sul-
le persone, sull’ambiente e sui monumenti. So-
no solo strumento di facile arricchimento a dan-
no delle popolazioni e dell’erario (debito).
La ricaduta sui territori è comunque inimmagi-
nabile. Più rifiuti sono riciclati, a difesa della sa-
lute e dei luoghi, meno gli inceneritori lavorano 
e producono, ma più alto diventa il costo del-
la bolletta, perché su di essa gravano le “per-
dite” d’impresa, oltre al fatto che già su di esse 
cadrà, presto, per la sottomissione del gover-
no alle lobbies, l’annientamento del meccani-
smo di tutela che a oggi ha garantito ai “clienti” 
domestici prezzi protetti rispetto a chi ha scelto 
il libero mercato, tanto è vero che “ERA” si pre-
para a invadere il mercato meridionale.

senza dire che la decantata 
riconversione, che non si ha il 
coraggio di definire con il proprio 
nome, verrebbe a trovarsi nel mezzo 
di terreni coltivati ad agrumi e ulivi, 
non vicino ma sulle estese realtà 
urbane di corigliano e rossano, 
addosso all’assicurato e già spiegato 
ospedale e proprio lì in quello spazio 
su cui, amiamo pensare, possa 
sorgere “La cittadella delle decisioni” 
della nuova città Jonica.

Cosa ci resta da fare a riguardo dei terreni di 
Cutura sui quali il compianto Francesco Aman-
tea intendeva promuovere un Centro Turistico 
di amplissimo respiro europeo e su cui invece, 
forzatamente, fecero sorgere l’impianto Termo-
elettrico che ancor prima il Comune di Coriglia-
no aveva rifiutato? Quei costruiti d’impianto di-
smesso e quei terreni servono allo sviluppo ter-
ritoriale della Nuova Città? Quel sito può tra-
sformarsi da luogo di morte, in luogo di vita e 
speranza facendolo diventare Sede di Ricerca 
e Studio di specifici settori d’interesse territo-
riale con ricadute sulle produzioni esistenti e al-
tre attivabili? Si può lasciare che un settore ba-
sato su prodotti fossili e suoi derivati (idrocar-
buri e plastiche) a servizio di un sistema indu-
striale qui mai esistito e sempre più in abban-
dono per la spoliazione industriale che la Ger-
mania istiga, comandi e umili il settore agrico-
lo e turistico sullo Ionio, su tutto il nostro Ionio? 
Questi argomenti, che fanno perno su una ci-
vile e reale riconversione basata sull’idea forza 
dei caratteri filosofici del “citoyenne”, sono de-
gni di divenire discussione?
Naturalmente sì, benché convinto della bontà 
che ispira l’azione dei Capigruppo, se il tema ri-
guarda non la speculazione a vantaggio di uno 
o più interessi privati bensì, come dicono loro 
stessi, il «futuro ricco di maggiori opportunità ai 
figli di questa terra», ove la salute diviene il be-
ne primario da salvaguardare. Decidere noi, qui 
e subito, è meglio che chiedere!

Di contro, nel merito, cosa dicono i corrispon-
denti Capigruppo di Corigliano che, perse-
guendo il disegno di sospensione della Delibe-
ra di Fusione stanno a questo stesso gioco non 
capendo che la soluzione dei problemi sta pro-
prio nella fusione delle due città? Il risultato è 
che non fanno altro che consentire quanto la-
mentano: Enel - Inceneritore, scelte unilaterali.
Che dire anche dei comunicati stampa del Sin-
daco di Cassano, per noi confusi e inappro-
priati, forse tirato in ballo a tempo ma con argo-
mentazioni fuori tema rispetto a quello che in-
tende promuove il Deliberato di Fusione richie-
sto ai due Comuni dalla loro base sociale, dai 
Cittadini, così come la norma detta e non dal-
la politica dei partiti, che la stessa norma vuo-
le ignorare. Perché cosa diversa, sempre spie-
gato, dall’Area Vasta, Unione dei Comuni, Città 
Metropolitane che saranno imposte per legge.
Eppure non c’è bisogno del Mago Telma per 
capire che non si tratta di paradigmi da decan-
tare ma di un attacco a tenaglia mosso dai So-
liti Ignoti contro la Nuova Città, contro tutto lo 
jonio.
Che cosa ha da dire il Consiglio Comunale di 
Corigliano, che perde ancora tempo nell’ap-
provare il Deliberato sulla Fusione, al di là delle 
riflessioni del tutto legittime e comprensibili del 
suo Assessore Tommaso Mingrone. Sciolga 
questo nodo con decisione e a maggioranza se 

(continua a pag. 2)
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Pensare in grande!!!

Le “voci” di Lettera al Futuro

“Ben fatto” è meglio 
di “ben detto”

a cura di Anna Minnicelli
Giuseppe F. Zangaro
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Prendere coscienza di eccellenze e Potenzialità

Gli attori non protagonisti della nuova
riforma scuola del Governo
Anna Caputo

llLa stiamo vivendo e stiamo cre-
scendo insieme. Parliamo della 
scuola, quella Istituzione pubblica 
che spetta di diritto a tutti, a partire 
dall’infanzia.
È di questi giorni l’eco che lo scio-
pero contro la nuova riforma per la 
“Buona scuola” del nostro Governo 
ha generato, in cui abbiamo visto sfi-
lare compatti - in molte città italiane, 
grandi e non - insegnanti, studenti, 
personale scolastico di ogni indiriz-
zo, fascia e categoria, manifestando 
a tutela della scuola pubblica e dei 
loro diritti. La scuola è quindi l’attrice 
protagonista della riforma, ma - co-
me ogni bel film che si rispetti - i non 
protagonisti della vicenda sono do-
centi, alunni e tutti coloro che parte-
cipano quotidianamente all’educa-
zione, alla formazione e alla gestio-
ne scolastica.
Forse quello che è mancato è pro-
prio l’apporto che i giovani studen-
ti - insieme ai loro docenti - posso-
no conferire nel riformare la scuo-
la; quell’innovazione sociale che si 
fa tutti uniti, ognuno nella propria 
esperienza, per considerare i minus 
e i plus della questione.
È di fondamentale importanza og-
gi localizzare e approfondire le te-
matiche pubbliche: proprio a que-
sto scopo sono nati gli open data e 
le politiche ministeriali di OpenCoe-
sione. L’impiego di strumenti come 
il monitoraggio civico inerente cir-

coscritti territori e/o questioni loca-
li di interesse pubblico rappresen-
ta una modalità nuova e consapevo-
le di fare politica, sollecitare l’opinio-
ne pubblica, proiettarsi negli inve-
stimenti futuri per garantire l’acces-
so ai fondi pubblici da parte di tut-
ti i cittadini.
Occupandosi principalmente di in-
novazione sociale, data journalism 
e monitoraggio civico delle politiche 
pubbliche di coesione, il nostro pro-
getto “Lettera al Futuro” - essendo 
parte del circuito A Scuola di Open-
Coesione - ha voluto entrare nel me-
rito dei temi affrontati durante le le-
zioni presso i vari Istituti d’Istruzio-
ne Superiore di II° grado delle città 
di Corigliano e Rossano.
Abbiamo, quindi, chiesto il parere di 
studenti e docenti del Liceo Classi-
co “San Nilo” di Rossano, ponendo 
la domanda: “Ti senti beneficiario 
della nuova riforma per la scuola?”.
In questa occasione, fare data journa-
lism è stato un esperimento andato 
a buon fine.                                          l

lldopo lo start di expo 2015 ci siamo chiesti co-
me può il nostro territorio con le sue eccellenze 
competere a livello globale. Una bella sfida!
“sfida” è la parola chiave utilizzata dall’Unione 
europea per spronare coloro che credono con fi-
ducia nel futuro a presentare progetti e idee in-
novative… Vogliamo capire come le eccellenze di Ros-
sano e Corigliano possono competere a livello globale. 
Eccellenza ovvero il più alto livello intellettivo rag-
giungibile. Si sente spesso parlare di “eccellenze lo-
cali”, e ve ne sono molte: personaggi, imprese, testimo-
nianze storico-culturali. Si sente spesso parlare di risor-
se e di come sfruttarle per migliorare il benessere socio-
economico delle nostre città.

Come utilizzarle per il rilancio del nostro territorio?
Lo abbiamo chiesto ad alcune “eccellenze”, già stakehol-
der di sviluppo. Come sono divenute il punto di riferimen-
to e come propongono di rilanciare il nostro territorio? In 
questa prima conversazione: il Vescovo Giuseppe Sa-
triano, la “Signora della liquirizia” Pina Amarelli presente 
all’Expo di Milano con i suoi prodotti ed un personalissi-
mo Avatar, l’imprenditore Guglielmo Converso esposi-
tore a Tutto Food Expo nello stand della Regione Umbria 
(???, spiegheremo il perché); ma ascolteremo anche chi 
è voce politica del nostro territorio, chi deve aiutare que-
ste eccellenze note ai locali a divenire fattore di attratti-
vità, l’assessore al marketing e promozione turistica del 
Comune di Corigliano Calabro Maria Francesca Ceo e 
il Consigliere Regionale On. Giuseppe Graziano.          l

Le eccellenze riconosciute come attrattori del territorio sono state chiamate a 
testimoniare la loro caratteristica di “unicum” all’EXPO 2015. Tra i beni cultu-
rali il Codex Purpureus Rossanensis e il Castello Ducale di Corigliano Cala-
bro; la liquirizia tra i fari dell’economia locale esportata in tutto il mondo; la “dol-
ce di Rossano” varietale olivicolo di primaria importanza attestato da ricerche e 
giudizi di tecnici agronomi e chef pluristellati.
Siamo tutti consapevoli che in effetti il territorio non abbia utilizzato al meglio 
questi importanti attrattori per promuovere il turismo e i prodotti. Questi sono 
anche e soprattutto volani per lo sviluppo dell’occupazione e il diffuso benes-
sere che ne può conseguire per l’intera comunità.
Qual è il suo concetto di “eccellenza” al servizio del bene comune? 
«Certamente parlare di “eccellenza” o “eccellenze” in riferimento al bene co-
mune è riscontrare una profonda armonia tra le parti. Il valore di una eccellenza 
profuma di autorevolezza e s’impone all’attenzione senza mistificazioni o giochi 

Mons. satriano, il codex orgoglio indiscusso 
del territorio, faro di spiritualità e cultura

eccellenze sì, ma ora servono i turisti.
conversando con Maria Francesca ceo

dalla regione ad expo, passando per 
l’agricoltura 2.0. risponde l’on. Graziano

Il Castello di Corigliano ad Expo, nel Padiglione Italia alla mostra permanente sul-
le regioni rappresenta “La potenza della bellezza” con i suoi interni del Salone de-
gli Specchi» mi informa l’Assessore al Marketing e Turismo di Corigliano Calabro 
Maria Francesca Ceo, donna della idee chiare per la sua città e non solo, infatti con 
la vicina Cassano e l’Assessore al Turismo Stefano Petrosino, sta creando un pro-
gramma delle eccellenze da valorizzare, che sarà presto noto e presentato duran-
te una conferenza stampa nel mese di settembre a Milano per Expo, «portare delle 
eccellenze della zona è per noi doveroso. Saremo presenti sul book che racconterà 
Expo, inoltre stiamo creando un’idea futura per Dubai 2020 altro Expo, altre eccel-
lenze! Credo nella comunicazione, nel lavoro di squadra e nel marketing territoriale. 
Il turista deve avere coscienza di ciò che il territorio ha da offrirgli ed il nostro ha po-
tenzialità molto grandi. La nostra terra non ha proprio nulla che manchi, dalle eccel-
lenze alimentari a quelle naturalistiche, all’arte.

Nuove formule di agricoltura come quella 2.0 o la biodinamica, ritorno ai mestieri di 
una volta.
Come può il nostro territorio con le sue eccellenze competere a livello 
globale? «Le eccellenze del nostro territorio possono competere a livello globale 
grazie alla qualità oltre che alla tradizione che le accompagna, tuttavia è necessario 
farle conoscere al mondo intero. Il tessuto produttivo locale è chiamato oggi a con-
frontarsi con un mercato in rapido mutamento quindi bisogna cogliere la grande op-
portunità offerta da Expo 2015 e le sue ricadute sul territorio per mettere in “vetrina” 
idee, progetti e tipicità portandole alla luce con mezzi innovativi in modo da espri-
mersi al meglio».
Che ruolo gioca la politica nella valorizzazione delle nostre eccellenze?
«La politica gioca senza dubbio un ruolo fondamentale nella valorizzazione delle no-
stre eccellenze. Attraverso la valorizzazione delle risorse storiche, culturali e ambien-

llFrase storica di Benjamin Franklin diventata emblema 
dello stile di vita e del modo di pensare degli stati Uniti, 
modello virtuoso di come si devono fare le cose. Fiumi di 
parole, comunicati stampa ed elogi di varia fattezza (ndr., 
incluse le mie) per raccontare il fermento e le iniziative 
presenti nel territorio che disegnano il quadro del “saper 
dire”, rimandando ancora l’esecuzione degli interventi in-
frastrutturali, come ad esempio, la costruzione del nuovo 
ospedale della sibaritide, la riqualificazione della centra-
le enel e il progetto di fusione dei comuni di corigliano e 
rossano. Work in progress…
almeno ci sono le “eccellenze”! e di questo ne parliamo 
in occasione dell’expo chiedendoci come potrebbe com-
petere il nostro genius loci nel mondo. intanto, a livel-
lo gastronomico, lo fa con la liquirizia e la “dolce di ros-
sano” mentre il “codex” e il castello di corigliano rap-
presentano i nostri “fari culturali”. ci entusiasma la pro-
grammazione territoriale della nostra corigliano, di largo 
respiro e ben strutturata, come pure i buoni propositi del-
la politica regionale.
i fattori più importanti per avere successo sono la pazien-
za – ne stiamo avendo tanta – un’attenzione ai risultati di 
lungo termine, un investimento importante nelle persone, 
un impegno costante per la qualità. i cittadini aspettano!  l
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Le eccellenze del territorio:
patrimonio e risorsa

Gli ostaggi
siamo noi!

a cura di Anna MinnicelliGiuseppe F. Zangaro
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llSiamo alle solite. Purtroppo. Coeren-
temente con la storia degli autoctoni io-
nici, rimaniamo in attesa, a guardare ed 
aspettare non si sa cosa.
Politica che accusa politica – e noi loro 
ostaggi – ostinati come sono a conserva-
re non si sa cosa.

turismo 365 giorni l’anno si 
può. tra unioni di comuni ed 
incontri coi cittadini. a tu per tu 
con Guglielmo caputo.

Assessore sono anni che si confronta 
con le stagioni turistiche, dopo que-
ste esperienze maturate, secondo lei, 
avendo a disposizione un territorio 
così vario ed unico, è possibile uscire 
dalla crisi altresì destagionalizzando 
il turismo, anche grazie alla vetrina 
che ci darà Expo 2015?
«Il nostro territorio ha caratteristiche uniche 
come la vicinanza tra mare e montagna, un 
clima favorevole e una connotazione artistica 
e culturale importantissime. Una vocazio-
ne al turismo naturale, che consentirebbe 
una fruizione delle nostre bellezze 365 gior-
ni all’anno. Penso alla nostra montagna che 
potrebbe essere visitata e vissuta da turi-
sti nel periodo invernale, la zona collinare 
e pianeggiante in primavera con percor-
si eno-gastronomici legati alle coltivazioni 
stagionali, il mare ma anche le importanti 
bellezze artistiche e culturali come il Codex 
e le grotte cenobitiche, ma anche le monu-
mentali rocce di Campana ed il suo Elefante 
di pietra, Castigione di Paludi e la forte con-
notazione storica di tutti i centri storici della 
zona. Dovremmo mettere in rete le nostre 
bellezze e peculiarità per destagionalizzare 
il turismo estivo.

Continua il viaggio de “La Vo-
ce” attraverso le eccellenze 

della Sibaritide, le particolarità 
del nostro territorio e i progetti 
volti a valorizzarle. Queste ec-
cellenze, potranno spingerci 
verso il rilancio, la promozione, 
le prospettive di sviluppo, con 
l’obiettivo di arginare un len-
to ma graduale declino al quale 
saremmo tutti volenti o nolenti 
destinati.
In un momento particolare per 
la nostra terra, ultimamente an-
cora meno raggiungibile dalle 
grandi vie di comunicazione, 
che fa i conti quotidianamente 
con una crisi economica, occu-
pazionale e turistica dilagante, 
sembra apparire all’orizzonte la 
necessità di fare rete tra comuni 
per avvicinare e fondere la pro-

gettualità e la promozione del 
turismo, alle aziende che lavo-
rano sul territorio utilizzando le 
sue tipicità e le sue bellezze per 
realizzare prodotti (artistici, eno-
gastronomici e non solo) unici.
In questo proponiamo il pro-
getto “La Via dell’olio 
della Valle del Trionto a 
Expo 2015” che coinvol-
ge ben 9 comuni della 
Sibaritide. Abbiamo in-
contrato Antonio Russo, 
il Sindaco di Crosia, comune ca-
pofila del progetto, il Sindaco di 
Rossano Giuseppe Antoniotti e 
l’Assessore al turismo Gugliel-
mo Caputo.
Attraverso il progetto promos-
so dall’associazione dei Nove 
Comuni della Valle del Trion-
to si accompagneranno ad 

Expo alcune realtà produttive 
del territorio. Il progetto è rivol-
to ad aziende agricole, artigiane 
e agro alimentari, associazio-
ni socio-culturali cittadine, ai 9 
comuni di Crosia, Bocchigliero, 
Calopezzati, Caloveto, Cro-

palati, Longobucco, Paludi, 
Pietrapaola e Rossano.
“La Via dell’olio della Valle del 
Trionto a Expo 2015” sta riscuo-
tendo consensi e successo, 
tanto da stimolare la Regione 
Calabria ed il Gal Sila Greca 
– Basso Ionio, a istituire una 
partnership. Infatti il Presiden-

te Mario Oliverio ha delegato i 
Consiglieri regionali Giuseppe 
Giudiceandrea e Mauro D’Acri, 
a monitorare e sostenere il pro-
getto nato dalla collaborazione 
tra Anci ed Expo 2015, per offri-
re la possibilità ai comuni italiani 
di promuovere i loro territori. Una 
sfida contro la crisi, dunque, che 
incentivi i progetti e la produzio-
ne di prodotti tipici di eccellenza, 
la storia e le tradizioni locali e 
che possa, nel tempo, diventa-
re motivo d’attrazione turistica 
ed occupazionale, senza dimen-
ticare che l’unione – soprattutto 
in tempi difficili come questi, in 
cui in gioco ci sono il futuro, 
l’economia e la dignità della po-
polazione di una vastissima area 
– fa davvero la forza e, se ben 
progettata, anche la differenza!  l

“Valle del trionto”, un progetto 
semplice che può fare la diffe-
renza: ci spiega tutto il sindaco 
di crosia, antonio russo.

Signor Sindaco, pochi mesi fa ha pre-
so vita il progetto “La via dell’olio della 
Valle del Trionto a Expo 2015”, un’idea 
di valorizzazione delle nostre tipicità, 
in cui lei ha creduto e del quale è ca-
pofila il Comune da lei amministrato; 
vorrebbe parlarne ai nostri lettori?
«Un risultato importante, probabilmente il 
primo di grande rilevanza che si concretiz-
za unendo le ambizioni di questo territorio. 
Certamente il primo in assoluto che vede 
Crosia quale ente proponente e capofila in 
un evento. L’impegno profuso da tutti i part-
ner che hanno elaborato sapientemente 
questo progetto, tra i quali anche il Gal “Si-
la Greca – Basso Jonio”, ha fatto sì che la 
nostra proposta venisse vagliata e accetta-
ta. Siamo soddisfatti e orgogliosi, soprattutto 
perché, finalmente, è sempre più palese ed 
evidente l’importanza e la necessità di unir-
si per costruire e creare proposte concrete. 
La politica territoriale deve necessariamente 
guardare al bene comune ed alla creazione 
di sinergie positive e lungimiranti. E, in ef-
fetti, questo è di fatto il primo esperimento 
tangibile di unione tra ben nove comuni – tra 
i quali Rossano, uno dei più importanti del-
la Calabria – che hanno una storia sociale 

sviluppare il territorio partendo 
da una “educazione alla cultura”. 
il punto col sindaco Giuseppe 
antoniotti.

“La Via dell’olio della Valle del Trion-
to a Expo 2015” è risultato essere un 
ottimo progetto ed esempio di colla-
borazione tra Sindaci del territorio che 
individuano delle risorse e le utilizzano 
da mare a montagna, non trascurando 
le zone rurali per creare conoscen-
za dei prodotti e sviluppo del turismo. 
Come giudica in genere le esperienze 
di collaborazione tra amministrazioni 
vicine e colleghi sindaci?
«L’idea, divenuta concreta e reale, de “La via 
dell’olio della valle del Trionto a Expo 2015” 
è un progetto ambizioso. Che rappresenta 
un esperimento interistituzionale unico nel 
suo genere. Un progetto che è riuscito a cre-
are, tra i nove Comuni che vi partecipano, 
non solo un team operativo tra realtà loca-
li, ma anche una sinergia di idee e obiettivi 
utili alla promozione di questo vasto territo-
rio. Per la prima volta, infatti, siamo riusciti a 
mettere in cantiere e costruire, un qualcosa 
di tangibile e concreto in ambito turistico per 
presentare questo comprensorio, non nelle 
sue singolarità, ma in un unicum. Lo abbiamo 
fatto trovando e valorizzando una radice con-
divisa, che è appunto la cultivar olivicola de 
“La dolce di Rossano” che accomuna stori-

“Io sono Bella… quella della Fusione”

Siamo ostaggi dell’immobilismo di chi si 
ostina ancora a rallentare politiche di svi-
luppo e di coesione sociale.
Leggiamo nella giornata dell’11 giugno il 
comunicato stampa del Comune di Cori-
gliano in cui si manifesta la presa di po-
sizione del Sindaco Geraci rispetto allo 
“je t’accuse” del consigliere Lucisano in 
merito al mancato avvio dell’iter di fusio-
ne con Rossano. Sia chiaro, posizioni en-
trambe legittime, ma sia ancora più chia-
ro, i cittadini aspettano atti concreti.
Ma quale “richiesta di approfondimento” 
se allo stato attuale i due Sindaci non si 
confrontano con i loro cittadini, promuo-
vendo iniziative di coesione. Si respira 
l’aria di una guerra fredda, dove – tra le al-
tre cose – viviamo una sorta di embargo, 
isolati da tutto. E nel frattempo, il Sindaco 
Antoniotti raccoglie gli applausi e i com-
plimenti dei colleghi di Cosenza, Rende e 
Castrolibero anche loro in vena di fusione.
A corollario, la sconfitta della politica con 
i cittadini che rifiutano di andare alle urne. 
Ci sarà qualcosina che non va? Noi sia-
mo quelli del “viva la politica”, quelli che 
crediamo in chi ci amministra, per que-
sto non possiamo immaginare che il Con-
siglio Comunale di Corigliano non met-
ta nuovamente nella propria agenda la di-
scussione sulla fusione. È lì il luogo de-
putato per la discussione! Noi vorremmo 
parlare di un “matrimonio di interesse”, 
cioè delle doti del territorio da mettere sul 
tavolo e in campo per unirsi ed essere più 
forti, competitivi e vincenti.
“Competitività”, ad esempio, per il turi-
smo. Siamo un territorio carissimo, alme-
no il 40% in più se confrontati con altre 
mete turistiche limitrofe (vedi Salento). 
Siamo irraggiungibili per la mancanza di 
un hub dei trasporti competitivo per prez-
zi e per servizi: i più vicini a km di distanza!
Ma Rossano è bella! Lo è veramente, in-
sieme a Corigliano e all’intera Piana di Si-
bari, basti vedere i numerosissimi post e vi-
sualizzazioni sui principali social network.
Rimane il cordone ombelicale delle eccel-
lenze e di coloro che credono ancora nel-
le proprie forze.
Sarebbe un peccato non pensare in 
grande e lasciare tutte queste ricchez-
ze solo per noi!                                l

llIn questi ambiti, ritengo ancora ristretti, c’è chi vuo-
le accelerare, chi frena, chi invita alla cautela, chi vuole 
capire, chi non si pronuncia. Bisogna perciò prendere 
atto che il confronto è plurale, democratico, an-
cora non univoco: le differenze non debbono essere 
percepite con fastidio né tanto meno demonizzate, esse 
sono posizioni rispettabili e contributi alla crescita del 
dibattito e rifiutano giustamente sia le ambiguità e gli 
opportunismi sia la pretesa di imporre un “pensiero uni-
co” di assenso o di dissenso. Suggerisco, pertanto, di 
usare il metodo di Giovanni XXIII di “cercare le ragio-

ni che uniscono e accantonare quelle che divi-
dono”. Mi pare che su alcuni orientamenti ci sia 
già un pensiero condiviso, che è il fondamento 
di un percorso comune. 
Per eliminare le attuali difficoltà di dialogo, le persisten-
ti diffidenze reciproche, le rivalità malcelate, i timori di 
subire l’egemonia dell’altro, i toni della polemica talora 
inopportunamente aspri, bisogna che ognuno degli 
interlocutori si adoperi per costruire la fiducia reci-
proca, un confronto civile e di merito, la conver-
genza tra diversi in visto del comune obiettivo. 

Tutti ravvisiamo, a pelle e con convinzione, che l’unio-
ne del territorio è da ricercare subito, con deter-
minazione, comunque, senza se e senza ma. Le 
due maggiori Città della Calabria Citeriore, Rossano e 
Corigliano, da mille anni (sic !), si sono sempre igno-
rate o ostacolate, hanno camminato in ordine sparso, 
indebolendosi reciprocamente e indebolendo l’intero 
territorio, che è diventato un serbatoio di voti a bene-
ficio delle forze e degli interessi parassitari centralisti 
neo-colonialisti dei cattivi politici e della cattiva politi-
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llA molti è sembrato che la “fusione” di due grandi 
cittadinanze – quella di Corigliano e Rossano – fos-
se la soluzione migliore per avere più potere contrat-
tuale ai tavoli della politica e della finanza pubblica, 
italiana ed europea. Pensiero nobile, illuminato e il-
luminante, moderno. Eppure si staglia l’ombra di un 
pensiero oscurantista vestito di pseudo “responsa-
bilità politica nei confronti del proprio elettorato” che, 
invece di proporre un dibattito, confeziona volgarità, 
ignoranza, disinformazione. Perché? Purtroppo, que-
ste persone interpellate per mezzo stampa ed in pub-
blico consesso non hanno dato risposte plausibili, se 
non ulteriori sproloqui di iniqua bassezza. Quello che 
ritengo forte nella fusione di questi due Comuni è il 
messaggio lanciato dai cittadini, forse fin qui non del 
tutto chiaro: si tratta di una vera e propria “chiamata 
a raccolta di una generazione che misura il domani” 
(cit. G. Amendola, 1961; qui riportata per una forte 
attinenza con le attuali problematiche politico-socia-
li). I politici locali che in questi giorni si sono alterna-
ti in polemiche inutili e distruttive non hanno certo 
tenuto conto di tutto questo, ovvero del fatto che i 
cittadini ne hanno piene le scatole di registrare quo-
tidianamente negatività e sottrazioni per mancanza di 
una classe dirigente capace di misurarsi per obiettivi. 
Un’antitesi che mi ha portato a rispolverare dalla sof-
fitta un breve scritto di Benedetto Croce del 1950 “Il 
pensiero volgare e il pensiero vero”. Da leggere, tutto 
d’un fiato! Soprattutto quando distingue tra il modo 
“volgare” di pensare – per cliché e pregiudizi – e il 
modo “non-volgare” che, invece, caratterizza gli uo-
mini che pensano con il proprio cervello e guardano 
la realtà con i propri occhi, cogliendo il particolare e il 
singolare delle cose. Del resto per attuare il cambia-
mento, occorrono personalità illuminate, e qui – mi 
sa tanto – che ci sia una morìa di pesci… Nel frat-
tempo godiamoci l’estate, che sia per tutti proficua di 
affetti e… di buone letture.    l

IL PENSIERO
VOLGARE Che fare?

Comune unico

Il dibattito in corso, iniziato sulla “vexata quaestio” 
negli anni Settanta, ha avuto una forte accelerazione 
nel 2009 con l’istituzione dell’ “Area Urbana Corigliano-
Rossano” e una ripresa negli ultimi mesi. Esso sta 
procedendo a mo’ di fisarmonica: si dilata e si restringe  
sotto la pressione di questo o quel soggetto sociale 
e/o istituzionale. Un risultato senz’altro positivo è la 
socializzazione dello stesso in settori sempre più vasti 
dell’opinione pubblica: utile, ma ancora non sufficiente. 

Francesco Filareto

Giuseppe F. Zangaro
gzangaro@mac.com

Tempo d’estate, di ombrelloni, verande, 
ombre di pini. Buone e cattive letture. Leggo 
di gente che si strapazza (ndr. incluso il 
sottoscritto) per cercare una “formula” 
di rinnovamento per il proprio territorio, 
insieme a tanti altri, impegnati a più livelli.

Coerenza e responsabilità, non baggianate!

ll(…) E tra i contestatori si fa leva, 
in particolare, su uno che aderì libe-
ramente all’associazione e sottoscris-
se la richiesta di referendum come la 
norma prevede, per l’unificazione di 
Corigliano e Rossano. 
Nulla da allora, da parte dell’Associa-
zione depositante la richiesta di unifi-
cazione, è mutato. Il Movimento (ndr. 
Comitato 100 Associazioni) è sempre 
stato correttamente equidistante dai 
due Sindaci e dai partiti politici, an-

Cosimo Montera

llDinamismo armonico, modernità 
che si coniuga e unisce, quasi fino a 
fondersi con la tradizione, reinterpre-
tando  senza snaturarlo  un simbolo 
della tradizione antica di Rossano: 
questo il risultato raggiunto da Pino 
Savoia con la sua “macchina armoni-
ca”, la scultura che è stata posta al 
centro della rotatoria sulla s.s. 106 
in c.da Frasso e che verrà inaugurata 
nei prossimi giorni.
Benvenuti a Rossano, con l’antico 
che arricchisce e si fonde col mo-
derno: questo sembra voler dire Pino 
Savoia con questa sua opera! E noi 
siamo soddisfatti del risultato che ha 
ottenuto, perché da oggi Rossano 

Raffinata Street Art sulla Centosei
Caterina Palmieri

(continua a pag. 6 )

(continua a pag. 2)(continua a pag. 2)

ma Corigliano e Rossano sono due città unite
da un destino comune… crescere insieme !!!

APPESI…

che nel momento più difficile come le 
elezioni regionali. In quell’occasione il 
movimento scelse di fare la sua parte 
dando pieno appoggio a chi, presen-
tandosi alla competizione elettorale, 
del Movimento faceva già parte, tan-
to è che vi furono le lagnanze di due 
rispettabili candidati, uno del M5S 
e uno del PD, entrambi di Rossano, 
benché pro-fusione. In quel frangente 
il Movimento si spese, con pubbliche 
manifestazioni, per un associato fa-
cente parte del partito “Fratelli d’Ita-
lia” e per altri due associati candidati 

nelle liste per Mario Oliverio, del PD. 
Ne discende con chiarezza che il Mo-
vimento richiedente il Referendum per 
la Fusione dei due comuni ha sempre 
mantenuto la medesima posizione e 
il medesimo comportamento autono-
mo. Vale la pena ricordare che i due 
Consigli Comunali, attraverso i loro 
Sindaci e Presidenti, su appuntamen-
to concordato in seguito a specifica 
richiesta di due gruppi politici di Cori-
gliano, indissero contemporaneamen-
te i Consigli Comunali che dovevano 
deliberare sulla Fusione dei due Co-
muni e avanzare la richiesta di fissa-
zione del referendum alla Regione. 
Cosa che, com’è noto, Rossano fece 
spendendosi positivamente mentre, 
il Consiglio di Corigliano, a sorpresa 
anche dello stesso Sindaco e Presi-
dente, dovette rinviare la seduta per 
dissidi interni al Consiglio stesso, 
giustificati politicamente dalla neces-
sità di maggiori approfondimenti. Era 
palese sin da quell’avvenimento e il 
nostro Movimento delicatamente lo 
manifestò, che l’impasse fosse do-
vuta alle lunghe mani di chi, temeva 
proprio che i due Deliberati per la 
Fusione bloccassero il trasferimento 
della nostra dote di servizi urbani ver-
so altri luoghi, nella fattispecie verso 
Castrovillari e Cosenza-Rende. Quel-
le Mani avevano l’estrema necessità di 
bloccare gli effetti politici-amministra-
tivi che sarebbero conseguiti a quella 
scelta incompiuta e, per come sappia-
mo, la manovra serviva e serve ancora 
per far permanere in isolamento i Co-
muni di Corigliano e Rossano. Questo 

disegno si manifestò anche sul piano 
elettorale, infatti, collettivamente il 
centro & centro, del luogo avverso, 
tutto assieme, decise che la compo-
sizione delle liste regionali fosse fatta 
in modo tale da privare della dovuta 
rappresentatività questa nostra zona, 
favorito da chi a questo gioco avrebbe 
dovuto opporsi. Invece il nulla si fece 
avanti, cosa simile avvenne per la ele-
zione del Presidente della Provincia.
Il disegno di aggressione di cui siamo 
vittime nasce con la scelta, portata 
avanti dal Governo Monti, di ristrut-
turare i territori. Come gli avveduti 
sanno, le ristrutturazioni non fanno 
prigionieri perché tutto deve essere 
rastrellato dagli uomini e dal territorio 
da cui tutto è programmato. Per far ciò 
era necessario isolare e sconfiggere 
il territorio più temuto e forte, l’unico 
che poteva opporsi, facendo alcune 
regalie apparenti a un altro comune, 
posto a nord-ovest, utile a includere 
l’eventuale suddivisione della Basili-
cata e quindi consentire a Cosenza 
di giungere ai confini della Campania, 
all’agognata Napoli, per beneficiare 
delle sue rette di sviluppo e raccoglie-
re quanto, a sbafo, produrrebbe l’in-
ventata “Città Metropolita di Reggio 
Calabria”.
Il disegno manifesto politicamente è 
stato preparato da tempo. Prende, 
parafrasando Leonardo Da Vinci, il 
nome di “I Luoghi Ideali” e di que-
sto ne abbiamo già discusso. Tutto 
ciò sta portando alla spoliazione dei 
nostri dati, freddamente rilevati dall’I-

Sulla Fusione di Corigliano e Rossano il Comitato delle 100 Associazioni sostiene il processo normativo avviato

Rispetto a quanto letto in queste ultime settimane sulla stampa locale in merito al progetto di fusione tra i Comuni di Corigliano 
e Rossano si riscontra l’impacciato tentativo da parte di alcuni di confondere i cittadini su un tema molto semplice: “le istituzioni 
amministrative dei Comuni di Corigliano e Rossano devono dare seguito al processo democratico promosso dalle Associazioni 
cittadine”. Rossano lo ha fatto, Corigliano tergiversa. Questa la realtà. Tutto il resto è aria fritta!   *

A contrada Frasso “La Macchina Armonica” di Pino Savoia dà il benvenuto a Rossano

Esonda il Citrea e scarica cen-
tomila tonnellate di fango sullo 
scalo, sulla marina, sul peri-
metro dell’antico Fondaco di 
Rossano, su case, campeggi, 
strutture balneari, negozi, sor-
ti l’uno dopo l’altro attorno a 
Sant’Angelo, ai fianchi del lun-
go budello, il vecchio “Strado-
ne” che conduce al mare.
Sul letto d’asfalto di questo 
silente e limaccioso corso 
d’acqua, dove il diluvio  viag-
gia con velocità impressio-
nante, erano già tante le ac-
que che vi facevano ressa in 
tempo di piena, confluendovi 
dal torrente Inferno e da altri 
corsi d’acqua minori. 
Alla vigilia della Festa dell’A-
chiropita una pioggia impo-
nente si è abbattuta su un 
coacervo di uomini e cose, 
senza soluzione di continuità, 
per un tempo infinito, stig-
matizzando drammaticamen-
te l’errore umano. E ciò che 
questo, per incuria ed egoi-
smo, ha procurato e prodotto 
nell’ultimo cinquantennio at-
traverso il dissennato restrin-
gimento del naturale alveo di 
flusso. Terra di conquista è 
stato il letto dei torrenti, qua-
si porzione urbana utilizzabile 
da una qualsiasi avventura 

economica di discreto inte-
resse. Come intorno a Siba-
ri, la più splendida colonia 
magno-greca, anche da noi, 
nelle plaghe contigue ai cor-
si d’acqua,  hanno impiantato 
orti e agrumeti, e “liete ville 
e colti”, e case d’avventura, 
stalle, pollai, ridotti per bestie, 
abitazioni più o meno mode-
ste, beneficiarie di condoni 
che si susseguono da decen-
ni, i quali “sanano” la violenza 
ecologica, ma non salvano le 
persone e i loro averi, le pro-
spettive di sviluppo. 
Via Minnicelli, fondamentale 
arteria del traffico cittadino, è 
crollata per largo tratto all’al-
tezza della vecchia fabbrica 
del Seminario Arcivescovile, 
periclitante come l’ulivo al 
margine dell’altura. Scossa 
dalla frana, la dirimpettaia 
chiesa di Santa Rocca rivolge 
l’oculo al sovrastante settore 
del Centro Storico che gravita 
nell’area dell’antico Castello: 
là dove, per quasi tutto il mese 
di luglio del 982, tenne corte, 
prima durante e dopo la cosid-
detta battaglia di Stilo, Ottone 
II, l’imperatore del Sacro Ro-
mano Impero, insieme alla 
consorte, l’imperatrice Teofa-
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LA FORZA DELLA 
CULTURA

COR IGL IANO   •   12  AGOSTO  2015   •   ROSSANO

EVENTO STRAORDINARIO
TRA ANGELI E SANTI

Corigliano-Rossano:
un unico grande cuore
contro le miopie di ieri
e le disgrazie di oggi!!!

(continua a pag. 2)

Gennaro Mercogliano

Giuseppe F. Zangaro

La forza della cultura, di cui ci dichiariamo ministri minimi, fornisce 
un qualche supporto psicologico al nostro dolore e reca consolazione 
e  conforto al cuore spezzato dagli eventi calamitosi dello scorso 12 
agosto. Abbiamo paventato il peggio. Sta ancora davanti a noi il teatro 
delle recenti rovine, con la paura delle imminenti se, tempestivamente e 
con senno, non si corre ai ripari.

Le Città destinate ad essere “una” (?) accomunate dallo stesso evento disastroso. Un’eccezione, una tempesta perfetta che non 
accadeva da più di 150 anni ha travolto quel sogno di mezza estate, disgregando l’impegno e i sogni di tanti che in questa stagio-
ne 2015 avevano riposto tante speranze. Tutti abbiamo reagito coralmente contro la mano atroce di madre natura, addossando il 
problema alla cultura miope di gestione del territorio, caratterizzata da un apparato burocratico che smaterializza le responsabilità 
attraverso iter, deleghe, leggi e decreti. L’accumulo di irresponsabilità che hanno prodotto le generazioni precedenti ha trovato 
sfogo, facendoci riflettere sul concetto di “lungimiranza”. Ovvero, del benessere che ogni generazione dovrebbe preoccuparsi 
di produrre per la generazione successiva, i propri figli. Ovvero, la consapevolezza che le azioni singole ed attuali si sommano 
negli anni e generano delle situazioni che incidono fortemente sulla condizione umana. Ebbene, l’equazione non torna! E non 
torna neanche l’andazzo politico-istituzionale che non pensa al benessere della gente. Ma in questa triste occasione abbiamo 
riscoperto un modo diverso di fare Stato e di fare Politica, con la presenza, l’ascolto, il fare. Certo non tutto è andato bene, e 
tutto può essere fatto meglio, ma sicuramente abitiamo un territorio fatto da gente con un significativo substrato culturale, dotata 
di senso civico e di solidarietà, capace di stare insieme e lavorare insieme. Lo abbiamo dimostrato!
E possiamo continuare a farlo, tentando di migliorare e valorizzare il bene comune.

Caterina Palmieri

12 agosto 2015… una data che 
sarà impossibile da rimuovere 
dalla mente per Rossano. La sera 
dell’11 agosto inizia a piovere… la 
pioggia si fa sempre più insistente 
e violenta. Non cessa.

Al mattino continua a piove-
re, uno scenario surreale, per 
essere agosto… poi, verso le 
8 del mattino successivo ac-
cade l’inverosimile! Il torrente 
Citrea rompe l’argine su viale 
sant’Angelo: un fiume in pie-
na si riversa sulle strade tra-
scinando con sé tutto quanto 

(continua a pag. 3)
Foto Francesco Sapia

IL  RACCONTO  DI  GAETANO GIANZI  E  FRANCESCO SAPIA

llSono 88,5 i milioni di Euro stanziati per il 
Comune di Rossano nel periodo 2007-2013 
e 51,5 i milioni di Euro destinati nello stesso 
periodo al Comune di Corigliano Calabro .

 I dati sono aggiornati al 31.08.2014 e sono stati pub-
blicati il 23.12.2014. Al Comune è associato l’intero 
finanziamento dei progetti, anche quando il progetto è 

Si tratta di risorse dedicate alle politiche di 
coesione e provengono dal bilancio europeo 
(Fondi strutturali) e dal bilancio nazionale (co-
finanziamento nazionale ai Fondi Strutturali, 
Fondo per lo Sviluppo e la Coesione e risorse 

localizzato in più Comuni. I dati sono forniti dal Diparti-
mento per lo Sviluppo e la Coesione Economica, dalla 
Ragioneria Generale dello Stato, dal Comitato Intermi-
nisteriale per la Programmazione Economica.

proprie del Piano d’Azione per la Coesione). 
Questi fondi hanno lo scopo di garantire al 
meglio eguaglianza di opportunità e di qua-
lità della vita nei diversi territori. L’intensità di 
questi aiuti dipende da indicatori territoriali 
e tematici e sono previsti per tutti i territori 
dell’Unione Europea, ripeto “tutti i territori”.

  Alla luce del sole, il 
Movimento dei Cittadini 
ha reso evidente che, 
per mezzo della fusione, 
favorita dagli strumenti 
legislativi in atto, si vuole 
facilitare la “Fondazione 
e costruzione di una 
Città sullo Jonio”, questa 
volta sì policentrica e 
nella fattispecie costruita 
per ribaltare proprio il 
fallimento sin qui
prodotto.
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llCominciata dal basso con un’iniziativa 
di cittadinanza attiva (e già questo è un re-
cord assoluto non solo da noi), ha poggiato 
gli argomenti su un articolato Appello che 
nel gennaio 2014, è stato indirizzato alle due 
Amministrazioni di Corigliano e Rossano per 
chiedere l’avvio del procedimento della loro 
motivata Fusione in unico Comune, nei modi 
previsti dalla Legge. Per un anno intero abbia-
mo discusso sia ad impulso delle Amministra-
zioni che del Comitato al quale, inizialmente, 
hanno aderito oltre 60 Associazioni del terri-
torio, cui se ne sono aggiunte (grazie al dibat-
tito avviato) altre 40 e più, andando così a for-
mare quel bouquet di oltre 100 Associazioni 
costituitesi in Comitato spontaneo.

GIRO
DI BOA

Chi ben inizia… Come (non)
spendo
i tuoi soldi
In vista della fusione dei Comuni di Corigliano 
e Rossano, abbiamo dato un’occhiata alle 
politiche di investimento del denaro pubblico, 
per trovare punti di contatto e di confronto tra 
le due Amministrazioni.

Non sempre le politiche coincidono con i bisogni. Da qui 
la necessità di essere cittadini “attivi” e “partecipativi” 
per contribuire allo sviluppo dell’intero territorio

Giuseppe F. Zangaro
gzangaro@mac.com

Amerigo Minnicelli
amerigo@minnicelli.it

Luigi Zangaro
giulianoganz@libero.it

Gli skipper di barche a vela in regata 
chiamano a quel modo il punto di 
mezza corsa costituito da un giro che si 
effettua con la barca intorno ad una boa 
galleggiante dove tutti i concorrenti a 
mare devono passare per concludere in 
regolarità la gara. Per seguire la metafora, 
la gara per ottenere la Fusione è giunta, 
ora, a mezza corsa.

Contro la fusione solo atti bagnati 
e speculativi? Cui prodest?

llGli habituè dei partiti, anche 
quando giacenti in scatole vuote, non 
riescono per abitudine a individuare i 
processi sociali in atto, come le reali 
richieste che vengono dalla Società 
Civile, benché la invochino a ogni piè 
sospinto, plausibilmente perché con-
vinti d’incarnare, essi stessi, società 
civile, partito, burocrazia. Più sono 
ancien regime meno vedono. Spara-

no alla luna sapendo di non poterla 
scuotere, si agitano per sentirsi vivi e 
far vedere che esistono. Spesso in-
seguono affari mascherati da interes-
si generali ma solo se tramite questi 
gli è possibile scippare risorse dalle 
doloranti tasche degli amministrati.

Fanno a gara per informarci che 
l’obiettivo di cui si discute, la “fon-
dazione di una città sullo Jonio”, ri-
chiesta e portata avanti proprio dalla 
Società Civile, è stato da loro pra-

ticato da sempre, sin da bambini, a 
giustificazione del proprio operato 
che sul tema della difesa degli inte-
ressi dei Cittadini, mai nulla ha pro-
dotto. Conseguentemente un giorno 
spudoratamente dichiarano di avere 
sempre avuto tra gli obiettivi la fu-
sione dei due comuni, distribuendo 
consigli sui tempi di attuazione, i 
metodi di approccio, mentre un altro 
giorno si attivano per sabotarla.

Qualcosa di nuovo
ll Ci aspettiamo qualcosa di nuovo in questo 2015. In molti stiamo già pedalan-
do per salire in cima e tornare a cavalcare crescita, sviluppo, innovazione. Ancora 
tanti gli attriti e le inerzie, in ogni campo, dal sociale all’economico, dal politico al 
popolare. Ci aspettiamo che persone, imprese, istituzioni incomincino a pensare 
in grande, con fiducia al futuro, riconoscendo i ruoli, favorendo l’integrazione delle 
competenze tra i diversi attori sociali. Questo territorio cresce se ognuno è con-
sapevole di cosa deve fare per l’altro! E la fondazione di questa Città Nuova che 
– ci auguriamo – sorga nel più breve tempo possibile, sia per noi Acquanova ! , 
quell’acqua che purifica, genera, alimenta. ll Permettetemi di condividere insie-
me a voi la gioia di un traguardo… quello di nostro padre Luigi, l’Editore di questa 
testata, che ci ha fatto amare il nostro lavoro guidandoci in un mondo denso di va-
lori, cultura, socialità. Settanta le candeline che spegnerà il prossimo 30 gennaio, 
sessanta gli anni trascorsi in tipografia. Buona lettura. (Il direttore)        l

Cosimo Montera

Eccellenza
Reverendissima,

ll La veneranda antichità della 
diocesi di Thurio, risalente – se-
condo padre Francesco Russo – 
al V o addirittura al IV secolo, già 
patria di due pontefici, San Tele-
sforo (125-136) e San Dionisio 
(259-272), produce per parte-
nogenesi, dovuta alle vicende 
storiche, la diocesi di Rossano a 
sud del Crati e quella di Cassano 
a nord del medesimo fiume. (F. 
RUSSO, Cronotassi dei vescovi di 
Rossano, Guido Editore, Rossa-
no, 1989, p. 11).

Non è dato sapere quando con 
precisione ciò sia avvenuto, ma 
certo la distruzione della città pa-
nellenica nel 567-568 da parte 

dei Longobardi del principe Arechi 
II rappresenta il discrimine rispetto 
al quale va cronologicamente indi-
viduata, per rimanere a noi, la na-
scita e, prima ancora, la funzione 
dell’episcopio di Rossano.

Il ch.mo prof. Burgarella, faro 
di bizantinistica e luminoso presi-
dente dell’Iraceb, del cui Consi-
glio Direttivo mi onoro far parte, 
può essere certamente più pre-
ciso e circostanziato di me al ri-
guardo, ma certo lo sviluppo del 
kastron bizantino sul primitivo nu-
cleo del kastrum romano del 193 
a.C., evolutosi, all’incirca mez-
zo millennio dopo, in bizantino 
kastellion, mediante l’accorpa-
mento “degli agglomerati sparsi 
intorno e l’erezione di una cinta 
muraria” (J. M. MARTIN, in L’italia 
bizantina. Mondo bizantino, Mila-

no, Mondadori, 2011, p. 525), in-
dividuano momenti determinanti 
nello sviluppo della città fortezza 
(astu) di Rossano e danno senso 
e giustificazione alla presenza del 
vescovo in quel determinato, se 
pur dilatato, tempo della nostra 
storia.

Senza vescovo, senza episco-
pio non v’è kastron, in quanto 
questo, il kastron, come sottoli-
nea Franco Joele Pace, presup-
pone, per sue stesse necessità 
(religiose, amministrative, militari 
e civili), l’esistenza di un parla-
mento, di un episcopio e di un 
arengo per l’addestramento dei 
soldati (F. JOELE PACE, Le origi-
ni dell’assistenza ospedaliera a 
Rossano, Rossano, Grafosud 
2011, p. 6, n. 7).

Nota storica sul vescovato di Rossano
Gennaro Mercogliano

(continua a pag. 2)
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La politica degli investimenti
pubblici a Rossano (2007-2013)

Bassa l’attenzione per i “volani” di sviluppo: inclusione sociale 0,83%, cultura 
e turismo 1%, ricerca e sviluppo 3,30%, competitività delle imprese 5,53%.

llCarissimi lettori, troverete qualche no-
vità tra le pagine de “La Voce”: abbiamo 
rinnovato la struttura dei contenuti e la 
grafica a colori, con l’augurio di miglio-
rare sempre più quanto da noi proposto.
Diamo alle stampe questo numero ve-
nerdì 16 gennaio, volutamente prima di 
un evento storico: la delibera di indirizzo 
per la fusione dei Comuni di Corigliano 
e Rossano da parte dei rispettivi Consi-
gli Comunali. Dico “volutamente” perché 
con i nostri “pezzi” vogliamo rappresen-
tare i desideri e le speranze di tanti cit-
tadini che come noi auspicano un’azione 
politica sostanziosa e dalle alte perfor-
mance al fine di consentire il definitivo e 
reale sviluppo dei nostri territori.  l
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L’altra metà della fusione

La nostra testata in prima linea 
per promuovere il Data Journalism

il calzino
spaiato
llÈ quasi un habitué – almeno per me – im-
battermi in calzini spaiati che cerco di ritrovare 
nel caos ordinato del mio cassetto o nello spa-
zio familiare a me riservato della biancheria da 
lavare. Ogni tanto riesco ad accoppiarli, altre 
cerco ovunque, ma nulla, sembra che Destra e 
Sinistra si siano persi in quell’universo parallelo 
della lavatrice che simpaticamente La Pina cita 
nel suo bello e fresco libro dedicato ai ragaz-
zi e diventato uno dei protagonisti del Giffoni 
Festival.

E di universo parallelo si parla anche nel nostro 
territorio, ovvero di quella discussione moleco-
lare avviata da tempo sul tema dello sviluppo e 
delle emergenze sociali, culturali, economiche 
ed infrastrutturali che oramai ci stringono come 
cappi al collo.
Abbiamo partecipato alla riunione indetta lo 
scorso 9 aprile a Corigliano dal Sindaco Gera-
ci, un’assemblea, a più voci che ha rappresen-
tato in maniera esaustiva la stratificazione so-
ciale della nostra comunità locale.
Unanime la consapevolezza di far presto affron-
tando i problemi sia dalla testa che dalla coda, 
scarsi i metodi indicati a più livelli, eccezion fat-
ta per i chiarimenti tecnico-operativi fatti da al-
cuni intervenuti.
Si parla di unione, utilizzando però linguag-
gi ed espressioni che non manifestano inve-
ce unità. Proprio come i calzini spaiati che – 
consapevoli di avere una ragion d’essere, se in 
coppia – si cercano e non si trovano, all’infini-
to, e alla fine si arrendono all’immane mistero 
dell’universo parallelo generato dalla lavatrice.
Principali elementi di disaggregazione sono i 
luoghi comuni tirati a lucido e inconcludente-
mente messi sul piatto della discussione e del 
confronto. Un vortice inutile.
Sono 40 anni che ascoltiamo storie di lenzuoli, 
pseudo ostracismi, incompatibilità culturali, re-
surrezioni (ndr. per esempio, quella del Tribu-
nale di Rossano), ecc.. A questo aggiungiamo 
la confusione terminologica e sostanziale – da 
parte dei più e non – circa i dispositivi legisla-
tivi per il governo del territorio: unione, fusione, 
area vasta, ecc.
Della serie «complichiamoci la vita» e «generia-
mo confusione».
Ciliegina sulla torta «seminiamo altri dubbi» (!) 

Anna Minnicelli

Giuseppe F. Zangaro

si è svolto giovedì 9 aprile scorso, al 
centro d’eccellenza di corigliano, davanti 
ad un folto pubblico, l’atteso incontro-
dibattito sulla fusione di corigliano e 
rossano, indetto dall’amministrazione 
della città ausonica. Questo incontro 
e gli altri che seguiranno, ha avuto lo 
scopo di sondare e sensibilizzare i 
cittadini sul tema che più di tanti sta 
interessando le due comunità: il progetto 
di creazione di un’unica e grande città.

(continua a pag. 2)

llLa serata, ha visto numerosi interventi, più 
di venti, da parte di esponenti dell’associazio-
nismo, di consiglieri comunali, sindacati, partiti, 
movimenti e, ovviamente dell’amministrazione 
comunale. Il Sindaco Giuseppe Geraci, nel suo 
intervento d’apertura ha sottolineato che il Co-
mune di Rossano, con il Consiglio Comunale 
del 16 gennaio scorso ha dato inizio al proce-
dimento di Fusione, mentre il Consiglio Comu-
nale di Corigliano, quello stesso giorno, ha rite-
nuto di avviare una pausa di ulteriore riflessione 
di cui l’assemblea indetta vuole essere una pro-
secuzione nell’ambito del medesimo procedi-
mento. Il Sindaco ha inoltre ricordato che il pro-
cesso di Fusione è un procedimento lungo che 
consta di più fasi anche successive alle delibe-
re dei due consigli comunali, come quella della 

Lodevole iniziativa del Sindaco di Corigliano Calabro, Giuseppe Geraci

Un nuovo modo di fare giornalismo coinvolgendo la propria comunità territoriale

(continua a pag. 2)

Regione che dovrà prendere atto della volontà 
dei comuni di unificarsi, del referendum consul-
tivo susseguente che darà voce alla volontà so-
vrana dei cittadini. Ha evidenziato come sia dif-
ficile amministrare oggi un Comune che tra di-
sagio sociale in aumento, problemi ambienta-
li e finanziari sembra fuori controllo nonostan-
te gli sforzi.
Inoltre ha affermato che, certo, tra le due Città 
vi sono problemi che nessuno vuole sottacere 
ma oramai si parla di una comunità di cittadini 
che scambia rapporti quotidianamente. All’in-
tervento del sindaco hanno fatto seguito un co-
ro di interventi che con sfumature varie e moda-
lità diverse, hanno tutti avuto reazioni favorevo-
li alla Fusione come fattore positivo e insupera-
bile per il necessario processo di cambiamento 

e di sviluppo che andrà assimilato da entrambe 
le comunità e da tutti gli amministratori nel giu-
sto tempo.
«Ma la nostra è la voce di un territorio vasto, si 
pensi che Corigliano e Rossano insieme hanno 
una superficie territoriale di 350 km, e un nume-
ro di abitanti che supera abbondantemente gli 
80.000» così ha esordito l’ex Consigliere e As-
sessore regionale Giovanni Dima che ha rinca-
rato la dose di positività della Fusione in quanto 
«si consacrerebbe come la terza città della Ca-
labria e tra le prime 100 città più grandi d’Ita-
lia». Numeri, questi, che se spaventano i meno, 
incoraggiano i più a vedere il ritorno dei servi-
zi che ci sono stati tolti o depotenziati, primi fra 
tutti quelli sanitari.

llSi è concluso il ciclo di labo-
ratori col tema innovazione socia-
le e impresa di “Lettera al Futuro”, 
che ha visto impegnati gli studenti 
dell’ITAS-ITC di Rossano in diver-
si incontri con al centro la pianifica-
zione del loro progetto: Il Museo In-
ternazionale del Mare e della Terra 
a Rossano.
Per adesso, non vogliamo svelarvi 
nulla, in seguito saranno gli alunni 
stessi a presentare il pitch del pro-
getto – lo strumento che permet-
te di promuovere la propria idea ai 
finanziatori – alla comunità locale, 
attraverso un contest finale atto a 
votare il progetto più bello ed inno-
vativo ideato dai giovani allievi de-
gli Istituti di Istruzione Superiore di 
II° grado dell’area vasta Corigliano-
Rossano.

I laboratori “Lettera al Futuro - edi-
tion 2015” hanno seguito la pro-
grammazione ministeriale del Pro-
getto A Scuola di OpenCoesione 
(ASOC), promosso dal Ministe-
ro dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca (MIUR) e dal Diparti-
mento per lo Sviluppo e la Coesio-
ne economica (DPS).
Partendo dal progetto del nuo-
vo Museo di Rossano – pubblica-
to l’anno scorso su questo periodi-
co per la partecipazione a “Lette-
ra al Futuro” – gli studenti ne hanno 
valutato i relativi livelli di fattibilità e 
di innovazione sociale, eseguen-
do benchmark per stimarne il gra-
do di concorrenza, attivando ricer-
che di open data e azioni di monito-
raggio civico.
Una giovane cittadinanza attiva che 
ha preso coscienza dei pro e dei 
contro del nostro territorio, grazie 
ai tavoli di co-design, in cui ognuno 
di loro ha apportato il suo contribu-
to con forte senso critico.
L’idea del Museo è divenuta un ve-
ro Progetto, grazie all’impiego del-
lo strumento tecnico del Business 
Model Canvas, il quale ha consen-
tito di individuare: il valore offer-
to dal progetto stesso alla sua co-
munità e agli utenti finali, i vantag-
gi che può offrire e la relazione da 

instaurare tra questi attori, le attivi-
tà e i canali necessari per far cono-
scere tale valore ai destinatari, il re-
perimento delle risorse finanziarie e 
non e dei partner chiave utili alla re-
alizzazione finale del progetto.
Infine, si è considerato il rapporto 
costi/ricavi, per determinare i gua-
dagni tratti dall’attuazione del pro-
getto, sia in termini economici che 
sociali.
Questo percorso didattico interdi-
sciplinare è stato – fin da subito – 
fortemente voluto e validato dalla 
Dirigente Scolastica dell’ITAS-ITC, 
Maria Gabriela Chiodo, e coadiu-
vato dalla preparazione e l’espe-
rienza dei Professori referenti, tra 
cui Rossella Scaramuzza, Orazio 
Longo, Carmela Rizzo, Carolina 
Lucente e Antonio Campana.
Le lezioni dei laboratori sono sta-
te tenute da Giuseppe F. Zanga-
ro, Anna Caputo e Anna Minnicel-
li, ognuno impegnato nel proprio 

campo tecnico.
La prima lezione frontale del labo-
ratorio di “Lettera al Futuro” ha vi-
sto anche protagonisti gli studen-
ti del Liceo delle Scienze Umane 
“San Pio X” di Rossano, motiva-
ti dalla Dirigente Scolastica – Ma-
ria Antonietta Salvati – e guida-
ti dai docenti Francesca Bianchi, 
Giuseppe Ferraro, Fortunata Irene 
Collia e Sosti Antonio.
I prossimi appuntamenti vedranno 
“Lettera al Futuro - edition 2015” 
presso il Liceo Classico “San Ni-
lo” di Rossano, l’ITC “Palma” e il Li-
ceo Scientifico “Fortunato Bruno” 
di Corigliano.
Quello di “Lettera al Futuro” è 
quest’anno un percorso che po-
ne al centro l’educazione dei no-
stri giovani studenti alla promozio-
ne delle loro idee e la programma-
zione a lungo periodo dello svilup-
po del territorio. Una sfida che ab-
biamo intenzione di vincere!       l

Anna Caputo

a  pa g i n a  6

Il ricordo delle 89 vittime
del terremoto del 1836

•• A emozionarsi non sono solo 
gli alunni ma tutti coloro che in 
questa grande palestra di vita of-
frono e portano il loro indispen-
sabile contributo. In primis gli 
alunni ai quali l’evento del primo 

giorno di scuola genera sensa-
zioni diverse, come del resto è 
stato per ognuno di noi, preoc-
cupazione, timore, ma nello stes-
so tempo contentezza per il pia-

turale. La lista, secondo l’ag-
giornamento effettuato tra il 
15 e il 25 giugno 2014 nella 
riunione del 38° Comitato per 
il Patrimonio dell’umanità a 
Doha, contava 1007 siti (779 
beni culturali, 197 naturali, 31 
misti) presenti in 161 Nazioni 
nel mondo.
L’Italia è la più rappresentata, 

••Al primo posto abbiamo 
messo la Scuola che come 
tutti sappiamo ha già avviato un 
processo di rinnovamento stori-
co-culturale non da poco. Se ne 
è parlato durante l’inaugurazione 
dell’anno scolastico. Una gran bel-
la cerimonia dove ci avrebbe fatto 
piacere vedere protagonisti gli stu-

denti con le loro giuste istanze a 
favore di una scuola più inclusiva, 
delle pari opportunità, dinamica 
e de-burocratizzata. La Scuola, il 
luogo ideale dove riportare la fuci-
na delle idee, per favorire la cresci-
ta di una società civile, attenta alla 
legalità, al bene comune, all’amore 
per le proprie radici che si traduce 

•• L’11 ottobre del 2015 è 
una data importante e signifi-
cativa per la città di Rossano. 
Uno dei più interessanti Beni 
Culturali del territorio, il Co-
dex Purpureus Rossanensis, 
viene riconosciuto Patrimonio 
dell’Umanità. Essere nell’e-
lenco dell’Unesco (Organiz-
zazione per l’educazione, la 

scienza e la cultura) significa 
aver avuto il riconoscimento 
dell’indiscusso valore cultura-
le dell’Opera. Per meglio com-
prendere il significato bisogna 
risalire al 1972 con la Con-
venzione del Patrimonio mon-
diale di Parigi, dove si dava 
avvio alla protezione mondiale 
del patrimonio culturale e na-
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FUSIONE:
dalle stelle
allo stallo
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Giuseppe F. Zangaro

Caterina Palmieri

Franco Emilio Carlino

Franca C. Papparella

a cura di Caterina Palmieri

Jonio cosentino, terra di tagli e riduzioni dove non si parla più di futuro, 
visto anche il terribile spopolamento che stiamo vivendo da un lustro 
a questa parte: circa 10.000 abitanti in meno tra Rossano e Corigliano. 
Epidemia? No, soltanto buon senso – direbbe qualcuno – da parte di 
chi oramai ha capito la tiritera e pensa giustamente di trovare impegno 
e impiego in altri territori più appetibili. Eppure basterebbe poco per 
tornare a crescere solo se cambiassero giusto un po’ di cose.

Il Codex Purpureus 
Rossanensis: il riconoscimento 
dell’Unesco a un importante 
documento storico-culturale

Corigliano Rossano sempre più 
distanti! Stallo completo. Un 
progetto “risolutore”, quello della 
fusione, che adesso rischia di 
farsi seppellire dalla situazione 
politica di Corigliano con il 
Sindaco Geraci impegnato su altri 
fronti. Mentre si “riflette” ancora 
sul da farsi, il Governo vara nuovi 
provvedimenti che riguardano 
il nostro territorio non tenendo 
conto delle risorse e problemi 
presenti. Un’area vasta con 
circa 200.000 abitanti senza una 
progettualità comune. Da soli non 
si va da nessuna parte. Il NON-
sviluppo campeggia da padrone. 
TUTTO FERMO!!!

“Voci fuori dal coro” • Intervista a Francesco Madeo

INAUGURAZIONE NUOVO ANNO SCOLASTICO SUONO DELLA CAMPANELLA

CORIGLIANO ROSSANO
INSIEME… LOGICO & UTILE

IL nostro LABORATORIO politico

Quando ad esprimere pareri discordanti è un establishment che non tiene conto delle istanze 
democratiche dei cittadini, il buonsenso può – alcune volte – essere visto come una “voce fuori dal coro”. 
Una di queste voci è Francesco Madeo che con la sua azione politica ed impegno civico è tra quelli per il 
“Sì”. Lo abbiamo intervistato per conoscere il suo parere sulla situazione attuale del Progetto Fusione.

LA DIREZIONE REGIONALE 
SCEGLIE ROSSANO

MENO PRECARIETÀ 
SOTTO IL PROFILO 
DELLE RISORSE

seguita da Cina e Spagna. A 
partire da ora ha rafforzato la 
sua posizione, grazie al nostro 
Codex, che va ad arricchire un 
elenco che vede, tra gli altri, 
capolavori del belpaese come 
i centri storici di Roma, Mila-
no, Napoli, i Sassi di Matera, Il 
Cenacolo di Leonardo, Pom-

Come sempre l’inizio di ogni anno scolastico porta con se diverse 
emozioni derivanti da ciò che rappresenta per una qualunque comunità 
l’avvio di un nuovo percorso educativo.

Inauguriamo una nuova rubri-
ca dedicata alle figure storiche 
della politica italiana per capire 
l’importanza delle radici, per 
prendere il meglio dai “grandi” e 
ritornare ad amare la politica…
In questo numero il ricordo di 
PIETRO INGRAO.

a cura di Tommaso Greco

RUBRICA a cura di
Giannantonio Spotorno

Il mondo della scuola
raccontato da Franco Emilio

Carlino attraverso le pagine de
“La Voce” diventa un libro.

Il 24 ottobre 2015 alle ore 18
la presentazione presso la

Tipografia Grafosud.

•• Importante evento, quello che si è tenuto 
all’Istituto di Istruzione Superiore ITI-ITA-IPA “E. 
Majorana”. Rossano è stata scelta come sede 
della cerimonia dell’inaugurazione regionale 
dell’anno scolastico 2015/16. Fortemente volu-
to dal Direttore generale dell’Ufficio scolastico 
regionale Diego Bouchè, questo appuntamento 
ha una valenza notevole per la città, oltre che per Da destra: Pina De Martino, Giuseppe Antoniotti, Piero 

Lucisano, Diego Bouché, Gerardo M. Oliverio, Gian-
franco Tomao, Federica Roccisano, Giuseppe Satriano 

Al fine di analizzare la questione, rispolveriamo il 
romanzo pirandelliano “Uno, Nessuno e Centomila”.

UNO come città unica.
Come potremmo far dialogare due sindaci e due 
consigli comunali che, al momento, sembra non se-
guano la via della concertazione?
•• All’inizio dell’anno è stato lanciato alle due ammi-
nistrazioni, l’appello di dare via all’iter di fusione dei 
due comuni. In questa direzione l’amministrazione di 
Rossano oltre a deliberare nulla ha fatto, mentre quella 

di Corigliano neanche questo. Stiamo assistendo al 
fallimento totale della politica nel nostro territorio, per 
colpa dell’incapacità degli amministratori che in ma-
niera miope ed egoista, senza idee, hanno guidato 
i due comuni navigando a vista senza una vera pro-
spettiva unitaria per il futuro. Prospettiva che poteva 
realmente dare forza e risposte a questo territorio e ai 
cittadini traducendosi in servizi migliori e occupazio-
ne, superando la fase critica che ci troviamo a vivere. 
Allora bisogna metterli con le spalle al muro, ad esem-

Tale suggestivo osservato-
rio è per me disponibile con 
quotidiana cadenza in con-
trada Santa Maria delle Gra-
zie, al margine di un rustico 
cespite, terra e torre, che, 
restaurato con amorosa cura, 
ho voluto chiamare “Domus 
Januaria”.

La “Casa di Gennaro”, ap-
punto, in memoria del nonno 
materno, il quale si procurò 
questo bene dell’anima con 
la fatica della reiterata emi-
grazione argentina e del qua-
le mi onoro di portare il nome 
insieme al cugino del sangue. 
“Il nonno -diceva sempre mia 
madre- passò otto volte il 
mare”, voleva dire l’Oceano, 
parola inusuale all’angusta 
esperienza di provincia: il 
mare era già troppo grande.
In questo mio quotidiano ap-
puntamento coi luoghi del 
cuore e della memoria spes-
so mi tengono compagnia 
gli amici più cari. Prendono 
forma qui lieti conversari di 
storia, di letteratura, di arte, 
mentre si riconoscono distin-
ti, sul colle di fronte, il sito 
enotrio di Basili e, tutt’intor-
no, le colline dei Brezi; da 
lontano si apre  un ampio 
triangolo di mare, il cui fia-
to giunge sino a noi lungo il 
fittissimo agglomerato dello 
Scalo e l’interminata campa-
gna densa di ulivi. Caro a Mi-

nerva nel mito, l’ulivo torna ad 
essere elemento storico ne-
cessario alla economia della 
sopravvivenza dei popoli del 
Mediterraneo.
Chi ammira, dunque, Rossa-

no da questo mio punto pri-
vilegiato d’osservazione non 
può non pensare, nei tempi 
delle festività natalizie, al pre-
sepe, tanto la Città somiglia 
all’umile ricovero immateriale 

della nascita del Salvatore 
dell’umanità.
Tale associazione di idee, tra 
la Città e il presepio, prende 
ora forma non tanto in nome 
dell’alta tradizione spiritua-

Il riscatto sociale attraverso la politica che viene dal basso, cioé dalla gente. Ma 
se non partecipiamo alla vita pubblica e civica tutto questo può risultare difficile 
e manovrabile dai soliti giochi di potere. Un impegno che deve coinvolgere tutti 
e che dovrebbe incominciare tra i banchi di scuola.

Come voi, anch’io sono rimasto 
impietrito dinanzi all’incalzante 
spirale di violenza che rende ama-
ro il presente, e oscuro l’orizzonte 
del nostro futuro. Dalle stragi ef-
ferate, compiute a Parigi e in al-
tre parti del mondo, agli assassi-
nii che quotidianamente vengono 
consumati, alla guerra presente in 
tanti angoli del mondo, tutto sem-
bra vanificare la forza dell’amore 
di Dio che, nella nascita del suo 
Figlio Gesù, ha posto l’inizio di un 
Regno fondato sull’amore.
Non dobbiamo dimenticare che 
proprio all’indomani della na-
scita a Betlemme del Bambino 
Gesù, Erode, re di Giudea, im-
paurito dalla possibile nascita di 

un re che avrebbe potuto gover-
nare al posto suo, realizzò la stra-
ge di tanti bambini innocenti. No-
nostante questo Gesù riuscì a 
salvarsi e a portare a termine la 
sua missione d’amore. Con il Na-
tale, oggi come ieri, giunge an-
che a noi il messaggio della fidu-
cia e della speranza, e l’apertura 
dell’Anno Giubilare della Miseri-
cordia, che il Santo Padre ha de-
siderato inaugurare in Africa e poi 
a Roma, ci indica l’unica sfida che 
dobbiamo accogliere e persegui-
re: entrare nell’abbraccio di Dio, 
valicando la porta del Suo cuore, 
per riscoprire la tenerezza di Lui 
per ogni uomo. Quello di Dio è un 
amore grande che si fa piccolo, 
che trova spazio anche nelle fen-
diture più impenetrabili del nostro 

egoismo, per donarci attraverso il 
perdono, l’opportunità di percor-
si di riconciliazione capaci di farci 
gustare la sua tenerezza e la ritro-
vata gioia di vivere.
Sembra una stridente contraddi-
zione parlare di tenerezza di fron-
te a tanta barbara violenza, a tan-
to vuoto di senso e smarrimento, 
ma credo fermamente che la te-
nerezza, che sgorga dalla man-
giatoia di Betlemme, sia l’atteg-
giamento interiore più solido, più 
vero, più maturo, per un cuore 
che ha sperimentato l’amore e si 
rende disponibile a donarlo.
La tenerezza è l’opposto
della violenza.
È un atteggiamento che coinvol-
ge tutto l’essere umano e lo ren-
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a cura di
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Il messaggio di auguri di S.E. Mons. Giuseppe Satriano ci proietta nella dimensione 
del dialogo, della purezza d’animo, nella disponibilità all’ascolto. In una sola parola 
“solidarietà”… questo uno dei fili conduttori che caratterizza l’essere umano e che 
ci rende uguali, pur nella diversità e pluralità di culture e religioni.

Osservata da giusta altitudine, tale che si mostri ai nostri occhi l’intero arco coronato di case che la congiungono dal millenario 
oratorio di San Marco alla moderna rotonda di Santo Stefano, Rossano appare nel suo aristocratico riserbo di “città dell’imperatore”, 
com’è scritto nel Bios, storia e racconto della Vita di San Nilo. Si fa avanti, oggi, tutta la solitudine dell’antica fortezza bizantina, 
incastellata nel tempo sugli anfratti risalenti il Celadi e relative adiacenze costellate di laure, in un contesto di fatiscenti dimore, 
carezzate qua e là da vegetazione selvaggia e scarsa.

“Entriamo… nella
terra della Tenerezza”

PECORE,
PECORELLE,
PECORONI

POLITICA
& NOBILTÀ
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✠ Giuseppe Satriano

12 dicembre 2015 • Cattedrale S.S. Achiropita, 
Mons. Giuseppe Satriano apre l’Anno Giubilare 
nella Diocesi di Rossano-Cariati

DALLA CITTÀ AL PRESEPIO

Lettera a una sedicenne

E’ tempo di tirare un sospiro 
di sollievo! Per fortuna è fini-
to il quotidiano stillicidio dello 
scontro pseudo-politico che ha 
campeggiato nelle ultime setti-
mane a Rossano. Ed è rimasto 
il vuoto. Un black-hole riem-
pito di indifferenza e di amari 
in bocca, proprio ciò che sta 
succedendo alla nostra amata 
democrazia. Sia chiaro, i pro-
blemi sorti a Rossano non sono 
un evento locale, non sono il 
ghiribizzo di maggioranza/mi-
noranza, sono “il” problema 
della politica. Ovvero, essersi 
disimpegnata completamente 
dall’obiettivo: produrre benes-
sere comune. Come si legge 
nell’ultimo libro di Peter Mair 
“Ruling the Void” (Governare il 
vuoto), la democrazia dei par-
titi è finita perché essi si sono 
concentrati nel rafforzare il loro 
potere istituzionale. E i cittadi-
ni? Alle ortiche! Mancando il 
“dialogo a 3” – maggioranza, 
minoranza, cittadini – si azzera 
la partecipazione attiva dei cit-
tadini stessi che vengono con-
siderati solo come un gregge 
che vale “n” voti.

Gandhi amava dire che “in de-
mocrazia nessun fatto di vita 
si sottrae alla politica”; essa è, 
quindi, tutto ciò che riguarda la 
vita sociale e la collettività.
D’altra parte, già nel IV sec. 
a.C., Aristotele diceva che l’uo-
mo è un animale politico. Pro-
prio al filosofo greco si deve la 
prima definizione di “politica”. 
Essa è legata al termine “polis”, 
che in greco significa città, la 
comunità dei cittadini; secondo 
il filosofo, “politica” significava 
l’amministrazione della “polis” 
per il bene di tutti, la determi-
nazione di uno spazio pubblico 
al quale tutti i cittadini parteci-
pano. Dunque nella definizione 
di politica è insito il concetto di 
servizio. Colui che fa politica, 
in altri termini, è caricato di un 

Gennaro Mercogliano

Rosanna Grano

Cara Laura, Francesca, Jennifer, Giovanna o come ti chiami, svegliati! 
Dico a te, che hai avuto la fortuna di nascere donna e di avere sedici anni all’alba del 2016.
A te che vai spensierata in motorino per le vie della città ascoltando in cuffia su Spotify l’ultimo brano di 
Emma di Amici, ma forse hai anche sentito parlare della Beat Generation e dei viaggi di Kerouac. A te che 
hai combattuto contro i tuoi genitori per aprire un profilo Facebook con la promessa di utilizzarlo solo per 
chattare, perché “ce l’hanno tutti e io no”, e ora lo usi per pubblicare selfie che speri ti possano far sembrare 
più bella e desiderabile, più pronta ai giorni dell’amore, e invece rischi che ti rendano solo più fragile quando 
non ottieni il giusto numero di like e di commenti. Dico proprio a te, che tra pochi anni probabilmente fre-
quenterai le aule universitarie e dovrai misurarti (prego il Dio dei precari e degli sfruttati che non sarà così) 
con il fastidioso mondo del “lavoro a tempo” e delle “tutele fasulle”. Dico esattamente a te, che – è meglio 
che tu te ne faccia una ragione – è vero che fai parte del sesso debole. E non perché hai meno forza rispetto 
agli uomini per portare fino a casa le buste della spesa, ma perché – come ci raccontano i dati Eurostat – an-
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